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J E N N Y G R I Z I O T T I K R E T S C H M A N N 

IL PROBLEMA DEL TREND SECOLARE 
nelle fluttuazioni dei prezzi 

CAPITOLO I . 

La teoria del trend secolare. 

1. - Alcuni studiosi fra i quali soprattutto Mitchell e 
Schumpeter indicarono l'analisi del trend come il problema 
centrale e fondamentale della scienza economica, perchè il 
trend secolare misura il progresso economico attraverso le ge-
nerazioni (*) e spiega i cambiamenti che avvengono nella evo-
luzione economica, tante volte dipendenti dai cambiamenti di 
struttura politica e sociale. 

Ma il problema del trend secolare è stato finora trattato 
da alcuni studiosi, si può dire, di passaggio, nello studio e nella 
ricerca delle fluttuazioni economiche di breve durata. Trovato 
il trend secolare nel movimento dei prezzi o in quello della 
produzione, esso veniva eliminato insieme ai movimenti stagio-
nali per ricavare le così dette « onde brevi >, calcolando le 

( ' ) W. MITCHELL, Business cycles. The problem and its setting. - National 
Bureau of Economie Research. New York, 1928, pag. 221-233. 

J . SCHUMPETER, Mitchelts business cycles. - Quarterly Journal of Eco-
nomici, Voi. 45, Nov. 1930. 
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deviazioni dei dati originari dal trend. Il trend era così rap-
presentato da una linea orizzontale attorno alla quale si svol-
geva la curva rappresentante le fluttuazioni di breve durata. 

Altri studiosi (1) si sono occupati delle così dette « onde 
lunghe », senza per altro riuscire ad impostare il problema 
della loro origine, nè della loro precisa durata. Infatti Kon-
dratieff calcola por due cicli le onde lunghe dell'ampiezza di 
50-60 anni, Kuznets ritiene la lunghezza delle onde di 24-25 
anni. Ambedue studiano le fluttuazioni dei prezzi soltanto per 
il secolo scorso. 

Noi consideriamo qui il problema da un altro lato. In luogo 
di eliminare il trend dalle fluttuazioni economiche di breve du-
rata, dai così detti cicli congiunturali, che sono stati studiati in 
tutte le loro manifestazioni e da diversi punti di vista da eco-
nomisti di varie scuole, vogliamo vedere se nello svolgersi 
della vita economfca attraverso i secoli, questi trend, finora 
eliminati, abbiano un carattere positivo. Intendiamo conside-
rare se il trend può rappresentare la base ed il perno del mo-
vimento economico attorno al quale si svolgono poi i brevi 
c id i congiunturali e le altre onde di media grandezza. 

Possiamo noi collo studio delle onde secolari gettare una 
nuova luce sull'evoluzione economica attraverso i secoli e tro-
vare le cause delle lunghe ascese e delle profonde depres-
sioni economiche ? 

2. - L' evoluzione storica, come quella eoonoinica non ha 
soluzione di continuità. Essa non procede però secondo una 
curva ascendente, che potrebbe rappresentare un continuo pro-
gresso, ha invece delle alternative di alti e bassi, dovute alla 
lotta per superare ostacoli naturali o tensioni d'ordine politico 
o sooiale, alle difficoltà di adattamento a nuove condizioni. 
Possiamo osservare questa lotta e i cambiamenti che avven-

(') Vati Geldeien, S. De Wolff, Kondratieff, Kuznets. 
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gono nell'evoluzione storico-economica ad ogni mutamento del 
sistema politico ed economico attraverso i secoli: 1) nel pas-
saggio dall 'economia chiusa del secolo XIII all 'economia di 
scambio, a cui contribuirono le grandi scoperte marittime nel 
XV secolo, l 'apertura dei grandi sbocchi e l 'afflusso del me-
tallo prezioso dal Nuovo Mondo; a l l 'era del macchinismo, che 
portò all'industrializzazione e ci coudusse al capitalismo; 2) nel-
l'avvicendamento dolle correnti protezioniste e liberiste; 3) nei 
rivolgimenti politici dopo ogni guerra e nell 'affermazione di 
nuove strutture politiche ed economiche. 

Lo svolgimento storico è strettamente legato a quello eco-
nomico e vi è una continua interdipendenza tra i movimenti 
politici, sociali, demografici ed economici. Quando una deter-
minata struttura politica ed economica non corrisponde più ai 
bisogni dei popoli in evoluzione, avvengono la rottura dell'equi-
librio precedente ed il lento passaggio a nuove forme di vita. 
La vita economica, come la vita fisica e sociale, è in continuo 
movimento, le sue condizioni mutano attraverso il tempo e 
queste alterazioni sono espresse nel trend secolare, che rap-
presenta una determinata fase storica ed economica, corrispon-
dente a una determinata struttura economica e politica. 

La questione diventa così generale e la connessione fra i 
fenomeni economici, sociali e politici ci pone di fronte a pro-
blemi di portata assai più vasta, nel campo filosofico e socio-
logico. 

Tre tendenze (') cercano la spiegazione dell' importante 
fenomeno: la corrente determinista, per cui l 'umanità compie 
i cicli del suo sviluppo necessariamente e fatalmente, destinata 
al declino in una determinata fase della sua evoluzione e ad 
una nuova ripresa entro un nuovo ciclo storico. Ogni ciclo di 
sviluppo segue le leggi, che immutabilmente si ripetono in 

(') J . A K B K M A N N , Economie progress and economie crises. London , Mac-
inillau, 1932, p. 76. 
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ogni oiolo nuovo. Le grandi nazioni, raggiunta 1' altezza della 
loro cul tura , la realizzazione della loro idea, muoiono con 
l 'esaurimento delle loro forze creatrici (come sono morte le 
antiche civiltà egizia, assira, greca), mentre altre prendono il 
loro posto (1). 

L' ininterrotto corso storico si svolge attraverso i secoli. 
« È la storia ideale delle leggi eterne, sopra le quali corron i 
fatti di tutte le nazioni, ne' loro svolgimenti, progressi, stati, 
decadenze e fini » (*). 

Ma per quanto attraente sia l ' idea dei cicli storici, nes-
suno è riuscito finora a stabilirne l 'esat ta periodicità. Le 
affermazioni sull' esistenza dei cicli millenari, secolari, tren-
tennali eco. che accompagnerebbero i periodi astronomici, si 
basano su oalcoli arbitrari e peccano di esattezza storica (3). 

Altre tendenze si scostano dal determinismo storico e cer-
oano in altri campi la spiegazione dell' evoluzione sociale. 

La scuola storica si limita allo studio dei cambiamenti 
politici ed economici, che avvengono nel tempo, ma si riduce 
alla pura descrizione dei fatti. 

La souola economico-statistica cerca il nesso causale tra 
i fenomeni economici, le leggi che essi seguono e si avvicina 
pertanto per il suo metodo più alle scienze naturali. Per 
quanto i fenomeni economici siano strettamente collegati con 
fenomeni sociali e con fatti storici, i primi, a differenza dei 
secondi, seguono le proprie leggi, che sono leggi causali, perchè 
vi è una rigorosa dipendenza causale, cioè una relazione ne-
cessaria ed immutevole fra la causa e 1' effetto. 

( ' ) O . S P B N G L E R , Ber Untergang des Abendlandes. - Miinchen, Beck'sche 
Verlag, 1927. 

(*) G. B. Yico, Principi di una scienza nuova, Voi. I l i , libro V, Napoli, 
Mosca, 1730. 

(3) E. MILLARD. Le destin de l' Allemagne d'après le déterminisme histo-
rique. Beaugeney, 1918. 

G. FERRARI, Teorie dei periodi politici. Milano, Hoepli, 1874. 
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Economia è scienza e come tale cerca le leggi che gover-
nano i fenomeni economici. Queste leggi sono naturalmente 
leggi empiriche, ricavate col metodo induttivo dai fatti reali, 
ohe ne formano la base. Esse presuppongono l 'esistenza di 
determinate condizioni e di determinati fatti reali ; coli' appli-
cazione del metodo statistico alla misurazione di questi fatti 
vengono inferite le leggi economiche empiriche, le quali sempre, 
però, presuppongono l'esistenza di concetti generali o di teorie 
rudimentali, che vengono confermate dall 'esperienza ('). 

La storia, invece, a differenza dell'economia, si occupa dei 
fatti reali senza ricercare le leggi o la generalità dei fenomeni. 
La storia rappresenta la verità empirica nelle sue infinite va-
rietà. La verità empirica diventa natura, se noi la consideriamo 
dal lato dell' universalità, ma essa diventa storia, se noi guar-
diamo il particolare ed è assurdo voler ricondurre a concetti 
generali, o costruire leggi storiche, dove la realtà deve essere 
considerata nella sua individualità e particolarità. 

Perciò « il concetto della legge storica è una contradictio in 
adjecto, la storia e la scienza della legge (Gesetzeswissenschaft) 
si eliminano a vicenda » (2). Così anche Eduard Mayer e la 
nuova scuola storica negano l'esistenza delle « leggi storiche ». 
« In una lunga indagine storica non ho mai scoperta una legge 
storica, nè 1' ho mai trovata da nessun altro » (3). 

La sostanza della storia è la variabilità, l ' individualità, 
essa riguarda fatti che non si ripetono, nè si possono sotto-
mettere a nessuna legge, mentre gli eventi economici si ripetono 

( ' ) F . K A U F M A N N , The concept of lave in economie science. - The Revieio 
of Economie studies, Voi. I, february 1934. 

(!) RICKERT, Die Grenzen der naturvyissenschaftlichen Begriffsbildung, 
1902, p. 255-57. 

(3) E . M A Y E R , Kleine Schriflen. - Zur Geschichtstheorie und zur icirtschafl-
lichen und politischen Geschichte des Altertums. " Zur Theorie und Methodik 
der Geschichte „, Halle, Verlag Max Niemeyer, 1910. 
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nel tempo e questa loro qualità (Zeitqualitat) (*) permette di 
generalizzare e di ricondurli ad una legge. 

Questa diversità di carattere delle due discipline spiega 
la ragione per cui, pur essendo i fatti economici strettamente 
collegati con quelli storici, dai quali spesso dipendono e coi 
quali di frequente possono essere spiegati, essi possono essere 
l'oggetto di uno studio scientifico. Le induzioni, le quali si 
possono trarre, grazie alla possibilità di usufruire del materiale 
statistico per periodi lunghi, dalla ripetizione di un determi-
nato fenomeno, permettono di ricondurlo ad un concetto gene-
rale e di stabilire la regolarità nella sua manifestazione e 
1' uniformità della legge che lo governa. 

Il presente studio, che riguarda il problema del trend dei 
prezzi, caloolato e analizzato attraverso sette secoli, per i quali 
abbiamo i prezzi dei prodotti fondamentali, ha per iscopo di 
indagare sull 'esistenza dei movimenti d'ascesa e di discesa, 
ohe si alternano per molti secoli e costituiscono la base del-
l' evoluzione economica delle nazioni più progredite in istretto 
rapporto con la loro evoluzione storica. 

3. - La ragione, per cui furono presi a base dell 'indagine 
i prezzi, mentre da molti è stato studiato lo sviluppo della 
produzione industriale, come indice dell'evoluzione economica, 
è duplice. Innanzitutto le variazioni dei prezzi hanno una por-
tata assai generale e maggiore delle variazioni nel volume 
della produzione, perchè sotto il movimento dei prezzi si na-
scondono gli scambi di tutti i valori e di tutte le merci. Nel 
movimento dei prezzi si rispecchiano sia la tensione del mer-
cato, che la intensità degli scambi; tanto l 'elasticità della do-
manda, quanto le vicende dell 'offerta, l ' influenza del fattore 
monetario, come quella del fattore merci. 

(*) 0 . M O R G E N S T B R N , Wirtschaflsprognose, Wien, Spriager, 1928. 
E . SCHAMS, Die Determinierbarheit des Wirtschafìsgeschehens. - Zeitschr. 

fiir National-Ohonomie, Dezember, 1934. 
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Inoltre l'andamento secolare de'prezzi subisce l ' influenza 
non solo di moventi economici, ma anche di quelli politici, 
sociali e di cause naturali, come vedremo nello svolgimento di 
questo studio. 

L 'a l t ra ragione, per cui fu preferito il movimento dei 
prezzi come indice del movimento economico attraverso i se-
coli, sta nel fatto, che per i secoli anteriori, quando la pro-
duzione industriale era poco o punto sviluppata, quando la 
stessa agricoltura era in uno stadio arretrato, 1' unica serie 
attendibile del movimento economico era data dai prezzi dei 
prodotti agricoli e principalmente dai prezzi del frumento. I 
prezzi del frumento nei secoli precedenti a quello capitalista 
segnavano e determinavano il generale movimento dei prezzi, 
essendo stato il frumento il migliore e il principale prodotto 
alimentare del tempo. I prezzi degli altri prodotti agricoli se-
guono da vicino i prezzi del frumento. 

Inoltre per i prezzi del frumento si hanno dei dati inin-
terrotti per sette secoli, cosicché abbiamo il quadro completo 
del movimento dei prezzi, che rispecchia assai bene non sol-
tanto il movimento economico, ma anche quello politico e so-
ciale del tempo. 

4. - Il trend dei prezzi ha una notevole importanza, perchè 
esso rappresenta la tendenza dello sviluppo nel tempo di una 
serie economica. Il movimento economico espresso dai prezzi 
ha i suoi alti e bassi, esso oscilla attorno ad una curva fon-
damentale, che rappresenta l'ossatura dello sviluppo economico. 
Il trend è in sostanza 1' espressione matematica della legge 
dello sviluppo, legge uniforme e costante a cui soggiace il 
movimento economico. Per quanto il trend sia ottenuto empi-
ricamente, esso può essere espresso nella formula matematica 
che corrisponde ad una retta, o ad una curva, parabolica o 
altra. 
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Il trend rappresenta oosì un concetto di regolarità, la 
legge dello sviluppo, da cui si può arguire sulla base del pas-
sato anohe lo sviluppo futuro. Esso è il « valore normale » di 
un dato momento, la base di uu dato sistema economico (*). 

II valore normale del trend è valore medio di una serie 
di dati economici, attorno a cui si svolgono altre oscillazioni 
più o meno ampie, più o meno lunghe, che rappresentano gli 
scostamenti dal valore normale, che indica la linea fondamen-
tale dello sviluppo. Considerato in questo modo il trend corri-
sponde al concetto dell 'equilibrio economico, è l 'asse dell 'e-
quilibrio, attorno al quale oscillano gli altri valori : cambia-
menti saltuari e discontinui, movimenti periodici, che formano 
i cicli oongiunturali, movimenti stagionali. Mentre alcuni, come 
Warren e Pearson, ritengono come valore normale non sola-
mente il trend, ma anche le oscillazioni stagionali, Moore si 
avvicina di più al concetto dell 'equilibrio generale, in quanto 
ritiene che l ' intero sistema economico oscilla attorno alla linea 
del trend secolare dei prezzi e dei prodotti (!). 

Di solito il trend è studiato nei riguardi della produzione 
ed è preso come base del movimento del volume fisico della 
produzione. Esso serve allora ad esprimere l 'andamento dello 
sviluppo industriale generale di un paese o la media percen-
tuale di questo sviluppo per unità di tempo mediante l 'equa-
zione della curva esponenziale che si sostituisce alla serie della 
produzione. Lo studio del trend dei prezzi ha una portata assai 
più generale, in quanto esprime tutto il movimento economico 
di un periodo nelle sue caratteristiche di ascesa e di discesa, 
dovute a molteplici cause. 

Secondo Kuznets, che si è occupato del problema, il trend 
è considerato come un movimento di lunga durata abbracciante 

( 4 ) 0 . MORGBNSTERN, o p . c i t . p . 5 5 . 

( ! ) H . L . MOORB, Synthetic Economics, New York, Macmillan, 1 9 2 9 . 

L A N G K , Preisdispersion, Leipzig, Burke, 1 9 8 2 . 
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pochi decenni. Questi « secondary trend variations », o onde 
lunghe, sono dovute a cause specifiche, come guerre, rivolu-
zioni e inflazioni, e vanno distinti dai « primary trend », che 
formano invece il fondamento, « den Unterton», tanto delle 
eventuali onde lunghe, come di quelle brevi. La curva, che 
traccia questo movimento sintetico, può essere ottenuta inse-
rendo una semplice curva matematica nelle ordinate del trend 
secolare, o, se questo non è ancora determinato, nei dati ori-
ginari (*). I « secondari trend variations » di Kuznets si avvi-
cinano alle « onde lunghe » di Kondratieff, ma, come vedremo 
in seguito, non hanno una portata generale. 

5. - Il trend secolare dei prezzi è stato calcolato, interpo-
lando la serie empirica dei prezzi, cioè la lista dei dati osser-
vati, colla media mobile novennale, per eliminare le eventuali 
fluttuazioni brevi. Non sono stati usati procedimenti matema-
tici più complessi, perchè l 'adattabilità e la flessibilità della 
media mobile permettono di vedere nettamento i cambiamenti 
che avvengono nel movimento economico. Essendo il movimento 
dei prezzi molto disuguale e presentando per alcuni secoli forti 
dislivelli, la media mobile novennale permette di eliminare le 
fluttuazioni brevi col vantaggio di calcoli semplici e relativa-
mente celeri, trattandosi di serie di prezzi per un lungo pe-
riodo d'anni e precisamente per sette secoli. 

L' interpolazione parabolica per ottenere il trend curvilineo 
sarebbe stata di più difficile applicazione. Per eliminare i 
forti sbalzi dei prezzi in alto o in basso sarebbe stata insuffi-
ciente l'interpolazione della parabola di secondo grado e si 

(') S. KUZNETS, Secular movements in production and prices, Boston, 
Houghtou, 1930. 

S. KUZNE TS, Wesen und Bcdeutung des Trends. Veroffentlichungen der 
Frankfurter Gesellschaft fiir Konjunkturforschung, Bonn, Scbròder, 1930. 

A R . B U R N 8 , Production trends in the United States since 1870. - New 
York, National Bureau of Economie Research, 1934. 
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sarebbe dovuto ricorrere alla parabola di 6°, 7°, o più gradi, 
con un lavoro sproporzionato ai risultati ('). 

L' unico inconveniente, che presenta la media novennale, 
è la perdita dei quattro anni in principio e alla fine, se si 
tratta dei trend spezzati ; ma siccome i trend secolari hanno 
potuto essere riallacciati fra di loro, la perdita è soltanto di 
quattro anni in principio e di quattro anni alla fine della serie 
ininterrotta per sette secoli. 

Nella discussione della Relazione presentata dall 'Istituto 
Industriale di Londra alla seduta della Royal Statistical So 
ciety, in Gennaio del 1932 (2) si sollevò la questione sulla ne-
cessità di giustificare la scelta della media mobile novennale, 
settennale o altra. La scelta della media novennale non è in-
fatti arbitraria. Essa fu preferita alle altre medie, perchè il 
periodo novennale corrisponde alla media delle fluttuazioni 
brevi osservate, cioè alla media del ciclo breve commerciale, 
la durata del quale è comunemente considerata di 8-11 anni, 
o alla media delle fluttuazioni propriamente agricole. Infatt i , 
considerando le crisi nei secoli passati, vediamo che le date 
periodiche delle crisi commerciali corrispondono, secondo Je-
vons, ad un periodo decennale durante il secolo XVIII. La 
lista delle crisi inglesi del periodo 1558-1720, riportata da 
William Robert Scott of St. Andrews (3) mostra un inter-
vallo ancora minore fra le singole crisi. Le crisi economiche 
del secolo scorso non superano di solito il periodo decen-
nale. 

(L) C. SNYDER, Business cicles and business measurements, New York, 
Macmillan, 1927, pag. 29, n. 

( ! ) DISCUSSION ON THE P A P E R , presented by the Industriai In9titute on 
the mathematica! statistical aualysis of economie data. - Journal of the 
Royal Statistical Society, Voi. XOV, part II, 1932. 

(3) W. B.. SCOTT of S T . A N D R E W S , The constitution and finance of En-
glish, Scottish and Irish joint-stock Companies to Ì720, Cambridge, University 
Press, 1910-12. 
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Per ciò che riguarda le crisi propriamente agricole, come 
vedremo in seguito, gli anni delle forti carestie non corrispon-
dono a nessuna periodicità e gli intervalli sono di lunghezza 
assai disuguale. Jevons stesso ha dovuto abbandonare il tenta-
tivo di riallacciare le crisi agricole ai periodi decennali delle 
macchie solari, essendosi verificati dati assai disuguali e pe-
riodi più brevi. 

Il periodo novennale fu preferito, perchè esso abbraccia 
in media tanto le crisi commerciali, quanto le brevi fluttua-
zioni agricole. 

Il trend dei prezzi ottenuto coli'eliminazione delle fluttua-
zioni brevi rappresenta quella parte di regolarità nel movi-
mento delle serie dei prezzi, che indica la linea base dello 
sviluppo economico, rappresentando le onde di prosperità e di 
depressione, che si alternano attraverso i secoli nella vita eco-
nomica delle nazioni più progredite. Onde che si ripetono a 
lunghi intervalli di secoli con un certo ritmo, ma senza un 
determinato e preciso carattere ciclico. Su queste onde si inne-
stano i cicli brevi, che rappresentano o la sovra-espansione, 
cioè 1' espansione al di sopra della linea dello sviluppo, o la 
depressione, che è una più forte discesa rispetto all 'asse dello 
sviluppo normale. 

La questiono sollevata anche da Schumpeter, se sia il trend 
che « genera » i cicli, o siano i cicli brevi, che generano il 
trend, o se il trend sia affatto un fenomeno economico distinto, 
può risolversi nel senso, che questi due fenomeni sono connessi 
l' uno coli' altro in quanto i cicli, che si innestano suli' onda 
lunga in ascesa presentano una maggiore intensità nell 'ascesa 
ed una minore nella discesa. Viceversa le depressioni dei brevi 
cicli commerciali sono più forti, se si combinano con una lunga 
onda di discesa. Lo osservò anche Snyder per le depressioni 
americane del 1870 e del 1890 ('). 

( ' ) C . S N Y D B R , Business cycles and business measurements. New York, 
Macmillan, 1927, p. 204. 
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6. - Le cause originarie di questi due movimenti, cioè del 
movimento a onda lunga espresso dal trend e di quello a onda 
breve, sono sostanzialmente diverse. Molte teorie si sono oc-
cupate delle cause dei cicli brevi e delle crisi, ma gli scrittori 
non hanno potuto mettersi d' accordo finora. Ad ogni modo il 
carattere delle cause del movimento a breve termine è d'ori-
gine funzionale, esso dipende, cioè, dal sistema economico vi-
gente, dalle difficoltà di adattare la produzione al consumo, il 
credito ai bisogni effettivi di investimenti, la moneta ad una 
circolazione sana. Sono cause di squilibri funzionali, che pro-
vocano i « booms » e gli « sluinps » nella società economica 
moderna. 

Le cause del trend sono diverse. Il trend rappresenta 
sempre movimenti a lunga scadenza, « the long-run », e raffi-
gura le lente trasformazioni che avvengono attraverso un lento 
processo evolutivo storico-economico delle nazioni. 

Questo movimento di lunga portata ha origine strutturale. 
A differenza dei cambiamenti funzionali, rappresentati dai cicli 
brevi, esso consiste in un processo di adattamento delle condi-
zioni economiche ad un nuovo periodo storico, o ad una nuova 
struttura economica, sboccando in forme di ordinamento poli-
tico, sociale ed economico diverse di prima. Nel trend si ri-
specchiano le leggi di sviluppo delle nazioni e delle civil tà: 
così dalle forme economiche del tardo medio evo, che corri-
spondevano alla struttura politica medioevale, si passa lenta-
mente all 'epoca precapitalistica, al consolidamento del potere 
statale e dell' economia nazionale. Durante il periodo del libe-
rismo, ohe corrisponde all 'epoca dell'affermazione delle grandi 
industrie dopo la « rivoluzione industriale » della prima metà 
del sec. XIX, si sviluppa il sistema capitalista, il quale, però, 
non resiste all' urto dell' ultima grande guerra e nuove forme 
economiche nascono ovunque per esplicarsi in una organizza-
zione economica e sociale che abbia per base l 'armonia delle 
forze economiche e produttive di una nazione. 
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L'evoluzione verso forme nuove è lenta. Durante le epoche 
di depressione si sviluppano i germi della nuova rinascita e 
questa segna un periodo di lunga ascesa, che a sua volta ha 
in sè i germi della distruzione. Le onde secolari, o quasi seco-
lari, si avvicendano nella vita di una nazione, ed in queste 
alternative di prosperità, e di distruzione vi è movimento, da 
cui scaturisce la vita. 

Le cause dei cambiamenti strutturali dei prezzi, che danno 
luogo a onde di secolare durata possono essere sia di natura 
economica, che extra-economica, di origine endogena, o invece 
esogena. 

Fra le cause di carattere economico si possono annoverare 
tutte quelle che producono fondamentali cambiamenti nella 
struttura economica di una nazione o nei suoi rapporti di 
scambio con altri paesi, per cui nasce un forte e continuo mo-
vimento dei prezzi, che ha un' evidente ripercussione su tutta 
la vita economica del paese. 

L'influenza di una di queste cause sul processo economico 
fu esagerata, ed è 1' influenza sui prezzi dell' afflusso dei me-
talli preziosi. Il primo di questi movimenti studiati dagli eco-
nomisti quantitativisti fu quello dei prezzi nel secolo XYI, in 
seguito alla scoperta delle miniere d' argento nel Perù. 

7. - Si credeva e si crede ancora, che la quantità di me-
tallo affluita nella circolazione abbia provocato l'aumento straor-
dinario dei prezzi. Prevalse, anzi, l 'opinione che sono sopra-
tutto le onde secolari, cioè le onde di lunga durata, che hanno 
la loro origine nel fattore monetario ('). 

( ' ) J . M. K E Y N E S , Treatise on Money, London Macmillan, ed. 1 9 3 0 , II 
Voi., p. 3 0 2 . 

K N U T W I C K S K L L , L'interesse bancario come regolatore dei prezzi delle 
merci. - Collana degli Economisti, Voi. VIII, " mercato monetario „, Torino, 
Utet, 1935. 
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L' idea fa sostenuta maggiormente da Cassel. Coli' in-
fluenza del metallo giallo furono spiegate le ascese e le discese 
dei prezzi nel secolo scorso, nonché la depressione attuale. La 
teoria quantitativa della moneta divenne così la teoria quanti-
tativa dell' oro. 

Il concetto di Cassel (') è noto. Cassel ha preso due anni : 
il 1850 e il 1910, in cui i prezzi erano allo stesso livello. Sulla 
base dei dati di Lexis sullo stock aureo dal 1850 al 1910, 
Cassel ha potuto calcolare, che lo stock aureo ebbe in quegli 
anni un incremento di 5,2 volte, cioè in media del 2,8 °/0 annui 
al tasso composto. A questa percentuale fu aggiunto il 0,2 °/0 

di perdita per 1' usura ecc. Se lo stock aureo fosse accresciuto 
di questa percentuale ogni anno, esso nel 1910 avrebbe rag-
giunto la cifra effettiva. Questa percentuale di aumento costi-
tuirebbe, secondo Cassel, l 'aumento «normale» dello stock 
aureo, che sarebbe stato sufficiente a mantenere il livello dei 
prezzi nel 1910 alla stessa altezza del 1850. In questo caso 
l 'aumento «normale» dello stock aureo avrebbe corrisposto 
allo sviluppo economico e avrebbe mantenuto i prezzi al me-
desimo livello. La deviazione dal normale aumento dello stock 
sarebbe la causa delle fluttuazioni dei prezzi di lunga durata, 
al di sopra del normale dal 1850 al 1887 e al disotto nel pe-
riodo 1887-1910. Se la percentuale dell 'aumento fosse uguale 
alla percentuale dello sviluppo economico, i prezzi sarebbero 
costanti. Se in avvenire lo sviluppo economico proseguirà col 
medesimo ritmo, un incremento annuo del 3 °/0 sarà necessario 
per mantenere la stabilità del livello generale dei prezzi. La 
grande depressione attuale sarebbe da attribuirsi all' insuffi-
cienza e alla cattiva distribuzione dell' oro. 

La stessa idea di Cassel è stata ripresa recentemente nella 
seduta della Royal Statistical Society di Londra il 19 Gennaio 

(') G. CASSBL, The theory of social economy, Loudoa, Fisher Unwiu, 1928, 
P. II, pag. 441-447. 
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1932. A questa seduta è stata presentata una Relazione del-
l 'Istituto Industriale di Londra. Questa Relazione si occupa del 
parallelismo fra il movimento dello stock aureo mondiale ed 
il movimento dei prezzi all' ingrosso, rilevato dagli indici Sauer-
beck-Statist. L'investigazione è stata fatta sullo stesso periodo 
studiato da Cassel , cioè sugli anni 1850-1912. Il movimento 
simmetrico dello stock aureo mondiale e dei prezzi all' ingrosso 
si ottenne, inserendo una curva corrispondente all' equazione 
y = ab1 nei logaritmi dei dati delle due serie. Si proseguì 
nella comparazione delle rispettive percentuali delle variazioni 
annuali rispetto all 'anno precedente. L'analisi delle rispettive 
variazioni portò a stabilire che un'addizione ai dati effettivi 
dello stock aureo mondiale nella misura uniforme del 3 °/0 al 
tasso composto, dà luogo alla linea orizzontale dello stock aureo 
«relativo», la quale corrisponderebbe al movimento di lunga 
durata dei prezzi all'ingrosso. 

Si concluse pertanto che per mantenere stabile il livello 
dei prezzi sulla linea orizzontale del trend, occorrerebbe au-
mentare del 3 °/0 annuo la quantità dello stock aureo. Il trend 
così ottenuto è la base dei movimenti dei prezzi di breve durata. 

Ora, in ambedue i casi, la ricerca è stata basata sul me-
desimo periodo, il quale offre per puro caso la coincidenza 
delle due curve rappresentanti il movimento dei prezzi e quello 
dello stock aureo mondiale. Nè prima, nè dopo non si riscontra 
tale simmetria delle due curve. Il progresso economico procede 
a sbalzi, con un incremento talora più veloce, talora più lento. 
L'addizione del 3 °/o annuale avrebbe potuto corrispondere 
al progresso economico di quel periodo , per quanto ciò fosse 
confutato, ma tale aumento non può essere generalizzato per 
misurare lo sviluppo economico nel tempo. Del resto la scelta 
del periodo stesso è arbitraria anche sotto un altro aspetto, 
perchè i due periodi non sono paragonabili. Cassel confronta 
la media degli indici del periodo 1848-1851, che è uguale a 
76, colla media degli anni 1908-1911, uguale a 76 i / i . Ma il 
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primo periodo ha un carattere di stabilità con uno scarto di 
soli 4 punti nei prezzi degli anni singoli, mentre il secondo 
presenta un trend ascendente e ha ben 7 punti di scarto. Se 
poi invece degli indici annuali si considera la linea del trend, 
la differenza fra i due anni 1850 e 1910 è di circa il 6 °/0 ('). 

Nel sessantennio studiato non è certamente l 'oro solo, che 
abbia potuto influire sull' andamento dei prezzi, nè l 'oro è 
stato 1' unico medio circolante. I cambiamenti nella politica 
monetaria dei vari Stati sono stati tanti, proprio in questo 
periodo, che non si può ritenere la domanda dell' oro come 
costante. 

Come da altri (8) è stato sostenuto durante la discussione 
della Relazione e come del resto è ricordato anche da Cassel (3) 
stesso, il livello di lunga durata dei prezzi è stato superiore 
allo stock c relativo » dell' oro fra il 1850 ed il 1870 ed infe-
riore durante il periodo 1890-1900. Ciò dimostra che altri fat-
tori agirono sull' andamento dei prezzi. Secondo Cassel tali 
fattori hanno influito sulla domanda dell'oro, che era più lenta 
prima del 1870 quando il gold standard non era ancora adot-
tato da tutti gli Stati, e più rapida dopo il 1870 in seguito 
alla domanda anormale dell' oro provocata dall' adozione del 
gold standard dappertutto. Ma la domanda dell' oro in quel-
l 'epoca dipendeva da una maggiore intensità degli scambi, i 
quali a loro volta erano dovuti a speciali condizioni econo-
miche. 

Nel sessantennio studiato vi furono due periodi caratteri-
stici nell' economia mondiale. 

Durante il periodo dal 1850 al 1870, vi fu una forte ri-
presa eoonomica dovuta al grande sviluppo dei mezzi di tra-

( ' ) J . T . P H I N N E Y , Gold production and the price level: the Cassel three 
per cent estimate. - The Quarterly Journal of Economics, August 1933. 

(*) JONES, Discussion on the paper ecc., op. cit. 
( ' ) G . CASSEL, o p . c i t . 
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sporto e dei traffici, all 'apertura dei nuovi sbooohi, al passaggio 
dal protezionismo al liberismo in Inghilterra. 

L' oro della California e dell' Australia ha soltanto dato un 
maggiore impulso a questa attività economica e commerciale 
coli 'accresciuta domanda delle merci e del lavoro. Questi due 
paesi divennero sbocchi importanti per le merci europee. Ma 
anche questo aumento della domanda dovuto all'oro era minimo 
di fronte alla domanda accresciuta per l 'adozione del libero 
scambio in Inghilterra e per lo sviluppo dei mezzi di trasporto. 
Del resto l 'alto saggio dello sconto della Banca d'Inghilterra 
del periodo 1850-1870 dimostra che l'oro non sovrabbondava(1). 
Ed in Francia durante la crisi del 1848, crisi che fu allo stesso 
tempo agricola, industriale e creditizia, i forti ritiri dell' oro 
dalla Banca di Francia costrinsero a dichiarare il corso for-
zoso, nonostante l'afflusso continuo dell'oro dalle nuove miniere. 

Inoltre durante il suaccennato periodo la guerra di Crimea 
e la guerra civile amerioana contribuirono a tener alti i prezzi 
e trovarono un impiego per l 'oro. 

Come si vede le cause del movimento economico furono 
assai complesse. 

Il periodo dopo il 1870 fu invece un'epoca di congiuntura 
sfavorevole a causa delle cattive condizioni del mercato mon-
diale. 

Un altro forte aumento dei prezzi fu osservato dopo la sco-
perta delle miniere d'argento nel Perù alla metà del sec.XYI, in 
seguito all 'aumentata domanda della Spagna di ogni genere 
di merci e di mano d' opera nel continente Europeo. Questo 
improvviso movimento dei prezzi fu studiato dai primi quanti-
tativisti e facilmente e brillantemente risolto da Bodin nel 
suo noto « Response à Malestroiot » nel 1568. 

(•) M . T U G A N - B A R A N O V S K Y , Les crises industrielles en Angleterre. Paria, 
Giard, 1918. 
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Bisogna osservare, però, che anche allora i prezzi avevano 
cominciato la loro ascesa assai prima della scoperta delle mi-
niere, e cioè dopo il 1521. I prezzi salirono per l 'accresciuta 
attività commerciale alla fine delle guerre inglesi, delle guerre 
civili in Francia ed in Inghilterra e dopo l 'unificazione della 
Spagna. Il forte aumento della popolazione v e r s o la metà del 
secolo favorì una maggiore richiesta di lavoro e di merci. 
Queste furono le prime cause del rincaro dei prezzi, lamentato 
prima in Ispagna e dopo in Francia, in Inghilterra e in Italia. 

I rapporti commerciali si intensificarono, crebbe la do-
manda delle merci, mentre scarsa ne era ancora l 'offerta. La 
Francia dopo aver assicurata la pace, conquistate la Guienna 
e la Normandia, iniziate le relazioui commerciali attraverso 
1' Atlantico e colla Turchia, si era trasformata da un paese 
puramente agricolo in un paese commerciale ed industriale ('). 
Avendo il monopolio di alcune merci importanti, come il sale, 
il vino, il lino e le stoffe, essa si piazzò per prima sul mer-
cato internazionale e fu la prima che iniziò attive relazioni 
commerciali colla Spagna, ricevendo in cambio delle sue merci 
l 'oro nuovo. L'at t ivo movimento commerciale all' inizio del 
sec. XVI si delinea chiaramente. L' oro non fu che lo stru-
mento che agevolò questi rapporti commerciali e li rese più 
intensi. 

Quindi le due potenti ascese dei prezzi alla metà del se-
oolo XVI e alla metà di quello XIX sono dovute a cause strut-
turali, a cambiamenti avvenuti nell' organizzazione economica 
delle nazioni all' avanguardia della civiltà, come lo furono la 
Spagna, la Francia e l ' Inghil terra nel sec. XVI ; l 'America, 
l ' Inghil terra e la Francia alla metà del secolo scorso. 

La parte che ebbe l 'oro nel movimento secolare dei prezzi 
è minima iu confronto agli altri fattori ed è dovuta all ' impulso 

(') La Response de Jean Bodin a M. de Malestroict, 1568. Nouvelle Edi 
tion par H. Hauser. - Introduzione. Paris, Colin, 1982. 
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che venne al commercio attraverso l 'aumento dei profitti e 
della domanda da parte dei paesi ove 1' oro fu scoperto. 

Non è possibile considerare le scoperte dello miniere nel 
secolo passato, come conseguenza dell' accresciuto valore del 
metallo rispetto alle altre merci, che avrebbe spronato l 'atti-
vità dello ricerche. Esse erano invece dovute al puro caso. È 
cosa nota che i larghi profitti hanno in seguito attratto molti 
ricercatori, ma non sono i profitti che hanno potuto determi-
nare la scoperta dei nuovi giacimenti del metallo prezioso, 
che è stata puramente casuale. Infatti nel 1848 fu il puro caso 
che portò alla scoperta dell' oro in California e nel 1851 a 
Victoria in Australia. La scoperta dell' oro non è nè una sco-
perta scientifica, nè una invenzione, che si possa ottenere con 
un lavoro paziente di ripetuti esperimenti. Del resto molte 
grandi invenzioni, compresa quella del radio, sono dovute al 
puro caso. 

Rimane ancora da osservare la forte ascesa dei prezzi nel 
1896, che collima in un secondo tempo coli 'ascesa dovuta alla 
grande guerra, ina che ebbe inizio da un potente impulso eco-
nomico in seguito al notevole progresso industriale dopo le 
importanti invenzioni nel campo elettrotecnico. Sorgono le in-
dustrie elettriche ed automobilistiche, che rivoluzionano il 
mondo. L' industria fa progressi enormi, le relazioni interna-
zionali si intensificano, si è sulla via di un progresso che 
non si poteva neppure sognare alla metà del secolo scorso. 
L 'oro diede una maggiore spinta all' attività economica. Il 
Transvaal comprò sul mercato mondiale per 2 miliardi di 
merci all 'anno, ma il solo afflusso dell 'oro dal Transvaal non 
avrebbe certamente potuto originare quell'ascesa economica che 
ha il suo unico presupposto nel potente progresso scientifico del 
secolo scorso. Senza la scoperta del vapore e dell'elettricità non 
avremmo avuto quel mirabile progresso industriale, al quale 
abbiamo assistito nell' ultimo mezzo secolo. Questa ascesa eco-
nomica è così evidente e il cambiamento nella struttura indù-
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striale e commerciale degli Stati è così palese, che si rimane 
meravigliati come si possa attribuire un tale movimento ad 
una oausa occasionale, che può aver portato solamente il suo 
contributo all' intensificazione degli scambi. 

8. - Un altro argomento importante contro la tesi quanti-
tativa è l ' ineguale aumento dei prezzi delle varie merci. Già 
nel sec. XVI i prezzi salirono in modo disuguale, il grano 
aveva quintuplicato, la carne quadruplicato, le derrate alimen-
tari subirono aumenti maggiori. 

Durante 1' ascesa dei prezzi alla metà del secolo scorso in 
Inghilterra ed in Francia il grano rincarò del doppio, le ma-
terie prime ed i manufatti subirono aumenti di entità diversa. 
Leyasseur calcola che i prodotti naturali aumentarono del 
42,19%, i manufatti del 7,94% e l'insieme delle merci del 25%. 

Nell 'ascesa dei prezzi dopo il 1896 si verifica lo stesso 
fenomeno. I prezzi salgono, ma non insieme. L'andamento dei 
prezzi è diverso a seconda delle categorie dei prodotti. L' in-
dice Sauerbeck mostra un aumento da 45 a 75 per le materie 
vegetali, compresi i cereali, da 78 a 96 per i prodotti animali, 
da 62 a 80 per i minerali e da 52 a 73 per i tessili. La ra-
gione del forte aumento dei prodotti animali e dei tessili è do-
vuta all 'aumento dei salari in seguito al progresso industriale; 
al progresso industriale è pure dovuto 1' aumento dei minerali. 

Ora, oome può questa divergenza essere spiegata con una 
causa sola, estranea al movimento economico, come quella del-
l' oro, che non è che un mezzo di scambio ? 

Gli effetti di un aumento o di una diminuzione nella cir-
colazione monetaria o aurea, sono frammisti con tante altre 
azioni e reazioni economiche, che agiscono entro un dato si-
stema. Neil' attuale grave depressione i prezzi hanno pure su-
bito variazioni assai diverse. Si nota una forte disparità tra 
la discesa delle materie prime e dei prezzi dei manufatti, di-
sparità che porta a conflitti di interessi nazionali ed interna-
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zionali. I prezzi delle materie prime discesero più dei manu-
fatti e così anche i prezzi dei prodotti agricoli di fronte ai 
prodotti non agricoli. Si è creata una maggiore diminuzione 
del potere d'acquisto delle popolazioni rurali e dei paesi pro-
ducenti materie prime. 

Si notano inoltre divergenze fra i prezzi dei prodotti di 
consumo e dei beni di produzione per la diversa flessibilità. 
La maggiore vischiosità dei prezzi al minuto li tiene più ele-
vati di fronte ai prezzi delle merci all' ingrosso. 

Del resto nella produzione industriale stessa vi sono ma-
terie che rispondono in un modo disuguale ai cambiamenti 
che avvengono sul mercato. Snyder (') mostra quanta differenza 
vi è nello sviluppo di lunga durata dei vari fattori economici. 
Tanto la produzione, che il commercio presentano una tendenza 
all'accrescimento per gli ultimi 50 anni. Ma il saggio dell'accre-
scimento è diverso secondo le varie serie dei dati riguardanti 
i raccolti agricoli, la produzione del ferro, dell'acciaio, del car-
bone, del cotone. La produzione di alcune merci mostra una 
tendenza maggiore all'aumento, mentre la produzione di altre 
cresce più lentamente. Anche l 'epoca del maggiore sviluppo 
della produzione è diversa da un prodotto all'altro, per es. la 
produzione nell 'industria tessile accusa uno sviluppo maggiore 
prima della guerra civile americana. La percentuale d'aumento 
nel consumo del cotone da parte dell ' industria è del 4 °/0 fra 
il 1885 ed il 1900 e di soli 2°/0 dal 1915 in poi. 

La produzione del carbone, del ferro e dell'acciaio segna 
un aumento, ma ad un saggio decrescente, per quanto l'accre-
scimento fisico della produzione sia sempre sufficiente per 
costituire la base dell' industria moderna. Il differente saggio 
dell 'aumento nella produzione dei vari prodotti si ripercuote 
sui prezzi. Sono i bisogni del progresso industriale che segnano 

( ' ) C . S N T D E R , Business cycles and business measurements, New York, 
Macmillan, 1927. 
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l'acceleramento del ritmo della produzione nei vari rami. Nella 
vita produttiva della nazione è lo sviluppo industriale che segna 
la domanda, alla quale nel momento di una favorevole con-
giuntura corrisponde prontamente l 'offerta. 

La moneta, l 'oro, non ha che una parte intermediaria 
negli scambi che avvengono per equilibrare la domanda e 
1' offerta sul mercato. 

Nei momenti critici di inflazione o di deflazione 1' abbon-
dante o la scarsa offerta di moneta sul mercato può influire 
sul potere d'acquisto della popolazione e quindi sulla domanda. 
Ma alcune merci sono molto sensibili ai cambiamenti nel po-
tere d 'acquisto, altre sono rigide ed invariabili e fra questi 
due limiti vi è un' infinita varietà di casi. Le cause della ri-
gidità dei prezzi sono di natura legale, politica e sociale; esse 
dipendono dalle esigenze dell' industria moderna che produce 
a costi crescenti. Gli elementi di rigidità provengono dagli in-
terventi governativi, dai monopoli e dagli accordi per regolare 
i prezzi ed i salar i , dai sistemi di valorizzazione, ecc. ('). In 
tutti questi casi i prezzi subiscono l 'influenza della domanda 
molto relativamente, e ciò avviene per la maggior parte dei 
prodotti. 

Così, se da una parte abbiamo l 'offerta, che è assai diffe-
rente secondo i prodotti e dall 'al tra la poca sensibilità di molte 
merci di fronte ai cambiamenti nel potere d' acquisto, l'azione 
della moneta in questa complessa struttura dei prezzi di na-
tura eterogenea rimane indeterminata. Il controllo dei prezzi 
attraverso provvedimenti monetari rimane quanto mai difficile. 

9. - Per vedere se il trend secolare dei prezzi ha un 
suo andamento proprio e indipendente dalla produzione aurea 
basta confrontare le due curve. 

( 4 ) F . 0 . M I L L S , Price aspects of monetary problem. - Proceedings of the 
Aeademy of Politicai Science. "Voi. XVI, n. I, aprii 1934. 
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Abbiamo i dati sulla produzione dell' oro in milioni di 
franchi dalla fine del secolo XV al 1917 pubblicati dalla 
« Administration des monnaies et médailles » della Francia 
per incarico dell 'Istituto Internazionale di Statistica, Sessione 
1895. Dal 1913 al 1929 compreso, i dati sono stati presi dal 
« Rapport provisoire de la Délégation de 1' or du Comité finan 
cier », pubblicato dalla Società delle Nazioni nel 1930. (Vedi 
appendice). 

Le curve dei prezzi (4), cioè il trend secolare, e la produzione 
mondiale dell' oro hanno un andamento alquanto diverso. La 
curva dell 'oro segna dall'inizio del secolo XVI un anda-
mento uniforme quasi rettilineo fino al 1660, la produzione 
dell 'argento aumenta da 90,200 kg. nel quinquennio 1521-1544 
a 311.600 kg. nel 1545-1560. Il trend dei prezzi sale continua-
mente soltanto dal 1585 fino al 1635 per la Francia e fino al 
1650 per l ' Inghilterra, anno in cui s ' inizia la discesa. È co-
munemente ritenuto che l'ascesa dei prezzi subì in parte l ' in-
fluenza del fattore monetario fino al 1630 (2). In quell' anno 
terminò la grande rivoluzione dei prezzi provocata dalla sco-
perta delle miniere d' argento in America e dovuta, come ab-
biamo già detto, all' impulso dato agli soambi commerciali 
dall 'aumento del mezzo circolante dopo la penuria monetaria 
del secolo precedente. Infatti, al momento della scoperta del-
l 'America, l 'Europa era povera di metalli preziosi e non ne 
possedeva neppure per un miliardo di franchi (3). 

La produzione dell' oro rimane quasi stazionaria e sale 
dopo il 1680, mentre la produzione dell' argento discende no-
tevolmente dal 1641-1660 al 1721-1740. 

La secolare discesa dei prezzi dura dalla metà del secolo 
XVII fino alla metà del secolo XVIII, ma la produzione del-
l'oro comincia ad aumentare proprio allora e cioè dal quin-

(') Per le curve dei prezzi vedi i capitoli successivi. 
(*) G. LEVASBEUR, Question de V or. Paris, Guillaumin, 1 8 5 8 . 

(') I. GUFOT, La science èconomique. Paris, Costes, 1928, p. 204. 
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quennio 1681-1700. Dal 1740 abbiamo una nuova secolare 
ascesa dei prezzi, mentre la produzione dell' oro accusa una 
discesa fino al 1831-1840 e 1' argento perde la sua importanza 
di fronte all' oro, non solo in valore, calcolato in milioni di 
franchi, ma anche come mezzo di circolazione. 

Oocorre notare che per misurare l ' influenza sui prezzi 
del metallo prezioso si calcola accanto alla nuova produzione 
anche lo stock aureo, che è venuto accumulandosi per la metà 
del sec. XIX. Anche Cassel calcola 1* effetto sui prezzi dello 
stock monetario. Ma gli apprezzamenti dello stock monetario 
sono differenti da autore a autore. Così Kitchin (*) presume 
che lo stock aureo nel 1847 ammonti a 210 milioni di ster-
line, aggiungendovi di anno in anno il nuovo oro disponibile 
per 1' uso monetario. Cassel nella stessa pubblicazione (Annexe 
X) valuta lo stock aureo mondiale a 423,9 milioni di sterline 
nel 1840, e a 489,5 milioni di sterline nel 1850. I calcoli dif-
ficili ad eseguirsi oon precisione sono alquanto arbitrari e non 
danno in rapporto all ' influenza dell'oro sui prezzi una garanzia 
maggiore delle semplici cifre della produzione aurea. 

Va notato, che dall 'annuale produzione aurea va detratta la 
quantità devoluta per gli usi industriali in Europa ed in Ame-
rica, per i bisogni dell' India ed in misura minore per quelli 
della Cina e dell' Egitto. La domanda per questi usi dal 1835 
al 1929, secondo i dati di Kitchin, costituiva circa il 45 °/0 della 
produzione totale. Si può concludere quindi che il 55 °/0 all' in-
circa dell' oro prodotto entra in circolazione e può pertanto 
aver influenza sui prezzi. 

L'ascesa dei prezzi dura in Francia e Inghilterra fino alla 
fine delle guerre napoleoniche, mentre la produzione dell 'oro 
oomincia a salire soltanto nel quinquennio 1841-1850, quando i 

( ' ) I . K I T C H I N , Production et consommation de V or dans le passe et 
1' avenir. - Annexe VII del " Rapport provisoire de la Délègation de Vor „. So-
oiété dee Nations, 1980. 
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prezzi sono già in discesa ovunque. Il massimo della produ-
zione aurea si raggiunge nella produzione media del quinqnen-' 
nio 1856-1860 e questo aumento corrisponde ad una curva 
ascendente dei prezzi. Ma la produzione aurea si mantiene 
ancora alta fino al 1870, mentre i prezzi in Inghilterra e in 
Francia accusano dal 1860 una continua discesa, interrotta 
soltanto nel 1870. 

Lei cifre annuali della produzione dell'oro cominciano dal 
1876. La produzione annua scende dal 1879 fino al 1884, 
quando s'inizia un' ascesa forte e quasi ininterrotta fino al 
1920. 

I prezzi discendono precipitosamente dal 1870 fino al 1896 
e soltanto dopo quest'anno i due movimenti si accompagnano. 

Da questo rapido confronto fra i due movimenti si vede, 
che non vi è un perfetto sincronismo fra le curve dei prezzi 
all 'ingrosso e della produzione dell 'oro. L' influenza dell 'au-
mentata produzione aurea sui prezzi può quindi essere in al-
cuni periodi uno dei fattori, ma non il principale del movimento 
dei prezzi ; un fattore che ha un' influenza indiretta attraverso 
l'aumentata domanda di merci del paese esportatore dell'oro e 
del paese importatore, che pure accresce la sua domanda 
grazie all 'oro avuto in cambio delle merci esportate. 

Anche i timori, avanzati da economisti quantitativisti, di 
un' insufficiente produzione aurea nel più prossimo avvenire 
e quindi di un necessario colasso dei prezzi, non hanno fon-
damento. 

Secondo Kitohin ('), il calcolo della futura produzione del-
l' oro porta ad una continua discesa dal 1932 in poi. Di fronte 
a 84,3 milioni di sterline nel 1932, la produzione dovrebbe 
scendere a 76,0 milioni nel 1940. Donde le preoccupazioni di 
un' eventuale prolungata discesa dei prezzi e di una più equa 

( ' ) I . KITCHIN, o p . c i t . 
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distribuzione dell' oro nel mondo, con accuse lanciate contro 
la Francia e gli Stati Uniti di un' imprudente sterilizzazione 
del metallo nelle casse delle Banche centrali. 

Nella moderna politica bancaria l 'aff lusso o il deflusso 
dell' oro viene controbilanciato dal ritiro o dalla creazione del 
credito bancario, sicché i movimenti del metallo non producono 
nessun effetto sulle condizioni monetarie. L' oro serve soltanto 
per costituire le riserve e per saldare l 'eccedenza passiva della 
bilancia dei pagamenti, ina anche in questo ultimo caso « nor-
malmente» costituisce soltanto una forma «iniziale» dei paga-
menti (1). Perchè ciò che ristabilisce l 'equilibrio non è l ' invio 
dell' oro, ma la riduzione dei consumi del paese debitore o 
l 'abbassamento dei suoi costi di produzione. L'equilibrio si 
ristabilisce attraverso il processo produttivo stesso. Il paese 
estero d'altra parte non mette l 'oro in circolazione, perchè ciò 
turberebbe i prezzi interni, e l 'oro rientra nelle casse dell'Isti-
tuto di emissione. 

Quindi i moderni sistemi di credito si emancipano dall'oro, 
la circolazione viene regolata mediante le manovre dello sconto 
e le operazioni sul mercato aperto. Col sistema prevalso in 
Europa, per cui le Banche Centrali sono le sole autorizzate ad 
emettere biglietti, esse possono avere 1' iniziativa di estendere 
la circolazione creditizia, diminuendo il saggio dell' interesse, 
e dare con ciò un largo respiro agli affari, agevolando, però, 
nello stesso tempo anche gli elementi speculativi. Gli econo-
misti austriaci hanno messo in guardia contro 1' esagerato au-
mento della circolazione creditizia, che può portare alla crisi. 

La diminuzione del saggio dello sconto non può avere 
influenza sulle variazioni di lunga durata. Possono avere riper-
cussioni soltanto periodi lunghi di forti inflazioni, o di defla-
zioni, che sono di solito provocati da grandi guerre o da 

(') A. CABIATI, La politica monetaria di alcune grandi Banche Centrali. 
Genova, Istituto Superiore di Scienze Economiche e Sociali. 1933-34, p. 76 
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rivolgimenti sociali. L' influenza del fattore monetario si ag-
giunge allora ad altri importanti fattori di origine strutturale. 
A dimostrarlo servono le curve comparative dei prezzi per i 
periodi delle guerre napoleoniche e della grande guerra, della 
grande guerra e della guerra civile americana^). Le curve dei 
prezzi nei suaccennati periodi si assomigliano. Dappertutto si 
nota una forte ascesa dei prezzi. Per l 'Inghilterra la curva 
dei prezzi all' ingrosso sale nel 1804, si mantiene alta durante 
tutto il periodo della guerra e discende dopo il 1814. Durante 
la grande guerra abbiamo l'ascesa dal 1914 al 1920. Da que-
st'anno s'inizia una lunga discesa colla crisi del dopo-guerra. 

Lo stesso parallelismo troviamo in America: non soltanto 
fra la guerra del 1812 e quella mondiale, ma anche fra il pe 
riodo della guerra civile americana e quello della grande 
guerra. 

In questi casi le condizioni finanziarie si rispecchiano 
sull'andamento dei prezzi di lunga durata e aggravano le de-
pressioni economiche, che sono una necessaria conseguenza di 
grandi sconvolgimenti strutturali, come quelli che ebbero a 
verificarsi dopo ogni guerra d' importanza, o dopo grandi ri-
volgimenti politici e sociali. Il sistema economico non solo deve 
resistere al grande chock subito, ma deve adattarsi ai cambia-
menti, che avvengono nella sua struttura durante il passaggio 
dall'economia di guerra a quella di pace, e ai mutamenti poli-
tici e sociali, che seguono le grandi guerre. 

Questi mutamenti nell'orientamento politico ed economico 
si sono verificati anche nell'attuale dopo-guerra. Al principio 
dell'economia liberale è venuto a sostituirsi quasi ovunque il 
principio dell 'intervento statale nell'economia, il sistema dei 
controlli e dei piani nelle loro varie manifestazioni. L'assesta-
mento politico-sociale ed economico ha seguito la rottura del-

( ' ) G . F . "WARREN AND F . A . P E A R S O N , Wholesale prices for 213 years, 
1720 to 1932. New York, Cornell University, 1932. 
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1' equilibrio, già avvenuta fra la domanda e l'offerta sui mer-
cati nazionali, tra la domanda e 1' offerta sul mercato interna-
zionale in seguito alla depressione agricola, alla quale si ag-
giunse la depressione industriale. Questi gravi sconvolgimenti 
economici e politici non han potuto non ripercuotersi sulla 
curva secolare dei prezzi. 

10. - Una delle cause economiche essenziali dell' onda 
lunga dei prezzi è lo squilibrio fra la produzione ed il con-
sumo. Causa questa, che da parte sua può essere conseguenza 
di altre cause lontane, sia dei fenomeni naturali, per es. delle 
carestie in seguito a cattivi raccolti, o dei fenomeni di ordine 
politico o sociale: guerre, rivoluzioni, pestilenze, che hanno 
una forte ripercussione sulla produzione e sull' offerta. 

Per ciò che riguarda i primi secoli, sui quali verte questa, 
indagine, le suaccennate cause ebbero grande influsso sui prezzi 
del frumento. La domanda dei generi alimentari più indispen-
sabili non è molto elastica e tanto meno elastica essa era nei 
tempi, lontani dai nostri, quando il grano costituiva 1' alimento 
principale della popolazione non ricca. Lo squilibrio va dunque 
cercato dal lato dell' offerta. Ci troviamo davanti a secolari 
rialzi dei prezzi dovuti a guerre, carestie, pestilenze, che de-
vastavano i paesi nel tardo Medio-Evo. Alcuna previdenza, 
alcuna soorta di grano esisteva per alleviare la miseria, che 
batteva fino alle porte di Parigi, ove minacciavano rivoluzioni 
per mancanza del pane. L' offerta del grano e dei generi ali-
mentari non può essere prontamente aumentata, come 1' offerta 
dei prodotti industriali. L' influenza del mercato mondiale si 
sentirà assai più tardi con 1' aumentata attività degli scambi 
internazionali. Ma nei secoli lontani l 'offerta era limitata alla 
produzione di un singolo paese e, perfino, di una singola pro-
vincia e non poteva essere aumentata in caso di bisogno. 

Diverso è lo squilibrio tra 1' offerta e la domanda, se si 
tratta di beni industriali facilmente producibili per cui l'offerta 
può prontamente adattarsi all' aumentata domanda. 
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Se si guardano i numeri indici di Sauerbeck, sui quali è 
stato condotto il resto dell' indagine, cioè dal 1840 fino ai 
giorni nostri , si vede che essi si compongono di prezzi al-
l' ingrosso di un numero relativamente piccolo di merci di 
carattere internazionale, che sono tutte o materie grezze o se-
milavorate. 

Se si confrontano i prezzi delle singole merci che fanno 
parte dell'indice Sauerbeck, si constata che essi aumentano e 
discendono insieme. Ciò dimostra che una larga variazione nel 
livello generale dei prezzi può difficilmente essere attribuita 
alle merci stesse, cioè alle variazioni nell 'offerta, ma piuttosto 
a cause esterne ed estranee, come il generale aumento della 
domanda (i). C. Snyder indica a sostegno di questa tesi la 
mancanza di qualsiasi relazione positiva o negativa fra 1' anda-
mento della produzione e quello dei prezzi fra il 1865 ed il 
1915 negli Stati Uniti. L'andamento del livello generale dei 
prezzi dipende naturalmente dalle variazioni nella domanda. 

Tra le materie prime comprese nell' indice Sauerbeck 
primeggiano, per 1' azione che esercitano sugli altri prezzi, i 
minerali. Se consideriamo gli indici di Sauerbeck per separati 
grnppi di merci, vediamo che i minerali accusano maggiori 
fluttuazioni e sono seguiti da materie tessili, da varie e da 
generi alimentari (2). 

I prezzi dei minerali hanno fluttuazioni più forti. Con 
ogni risveglio economico vi è qualche ramo della produzione in-
dustriale che prende il sopravvento. Fu così collo sviluppo delle 
ferrovie, che ebbe una fortissima ripercussione sul generale 
risveglio economico alla metà del secolo scorso, collo sviluppo 
delle industrie elettriche e di quella automobilistica alla fine. 
Questo slancio industriale si manifestò prima di tutto sulla 

( ' ) C . S N Y D E R , On the Strutture and Inertia of Prices. - The American 
Economie Review, June 1984. 

(*) R . H . H O O K E R , The course of prices at home and abroad, 1890-1910. 
Journal of the Royal Statistical Society, Yol. L X X V , dicembre 1911. 
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domanda dei minerali, domanda ohe potè essere soddisfatta, 
perchè le possibilità minerarie sono maggiori di quelle agri-
cole. Ma richiedendo lo sfruttamento minerario vasti impianti, 
dai quali il capitale non può essere sollecitamente disinvestito, 
la caduta dei prezzi dei minerali è più forte quando comincia 
la depressione. 

Le fluttuazioni dei prezzi dei minerali sono seguite dai 
prezzi dei metalli, da quelli del gruppo tessile, ecc. La domanda 
e 1' offerta si estendono da un' industria all' altra provocando 
o un generale rialzo, o una vasta depressione dei prezzi. 

Questi fenomeni non sono soltanto congiunturali. Quando 
si tratta di vaste trasformazioni che rivoluzionano tutta l'eco-
nomia, come quelle seguite all 'invenzione della macchina a 
vapore, o della pila elettrica, 1' ascesa o la discesa dei prezzi 
possono prendere estensioni più vaste ed il trend secolare delinea 
le profonde trasformazioni avvenute nella struttura economica. 

Così i prezzi di questi gruppi principali determinano l'an-
damento dell' indice generale dei prezzi e l'andamento di tutta 
la struttura economica. 

Invece le singole fluttuazioni di breve durata, che possono 
accompagnare questo movimento sono di frequente aggravate 
da speculazioni, che aumentano lo squilibrio fra la domanda 
e l 'offerta e portano a notevoli ripercussioni sul mercato degli 
affari. Le crisi di squilibrio diventano veri « business crisis » 
con fallimenti di industrie e di banche. 

Il movimento di ascesa, o di discesa dei prezzi, tanto di 
lunga, che di breve durata, si propaga da un paese all' altro 
grazie agli attivi scambi commerciali internazionali. Osservia-
mo così un movimento dei prezzi di lunga durata uguale nei 
principali paesi, e crisi commerciali, che si ripercuotono da un 
paese all' altro. 

11. - I prezzi alti non sono in via generale da conside-
rarsi come un male. Tenuto conto della nostra organizzazione 
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industriale, essi denotano piuttosto un'ascesa economica, quando 
le cause di questa ascesa sono economiche, come quelle osser-
vate alla metà e alla fine del secolo scorso. 

Nei casi di guerre, che hanno una profonda ripercussione 
sul rialzo dei prezzi (quelle napoleoniche, la guerra civile ame-
ricana e la grande guerra), l 'ascesa dei prezzi è favorita da 
cause monetarie. Periodi di inflazioni hanno seguito le grandi 
guerre, esercitando una notevole ripercussione sui prezzi. L'au-
mento del medio circolante dà un impulso alle imprese e al-
l'attività commerciale e ha lo stesso effetto dell 'aumento nella 
quantità dei metalli preziosi, considerato prima. I periodi di 
deflazione, che spesso seguono allo inflazioni per il risanamento 
della circolazione, hanno un effetto opposto, in quanto depri-
mono i prezzi e l'attività economica e commerciale. In fondo, 
durante 1' inflazione, la moneta si svaluta rispetto ai beni, che 
non vi sono in quantità sufficiente, nè la produzione può tener 
dietro alla svalutazione. Ne risulta lo squilibrio tra l 'aumentata 
domanda a causa dell'accresciuto potere di acquisto e la scarsa 
offerta dei beni. Se la quantità dei beni potesse essere aumen-
tata all 'infinito, non vi sarebbe rialzo dei prezzi. La parte de-
stra dell' equazione fisceriana non è sufficiente per corrispon-
dere all'aumento di M della parte sinistra. 

I lunghi periodi di stasi o di depressione strutturale sono 
invece palesati da prezzi bassi. Le depresse condizioni econo-
miche, politiche o sociali non danno adito allo spirito d'inizia-
tiva , le industrie ed il commercio languono. Abbiamo avuto 
uno di questi lunghi periodi di depressione della durata di 85 
anni in Inghilterra, alla metà del sec. XYII e in corrispon-
denza ad un lungo periodo di pace e di stasi. 

Le lunghe depressioni sono dovute molte volte a depressioni 
agricole, al diminuito potere d' acquisto della classe rurale in 
paesi prevalentemente agricoli. Le depressioni agricole possono 
avere la loro origine in cause naturali, cioè in una serie di 
buoni racoolti, o in cause tecniche, perchè con i moderni prò-



96 Jenny Griziotti Kietschraann. 

cedimenti di cultura la produzione aumenta notevolmente. Il 
ribasso dei prezzi diminuisce il potere d'acquisto della classe 
agricola e tutta l 'economia ne risente. L'aumento o il ribasso 
dei prezzi agricoli è seguito da tutti gli altri prezzi anche nei 
secoli precedenti a quello capitalistico. 

La questione della periodicità dei cicli agricoli, sostenuta 
da noti economisti, è assai dibattuta. Ricerche sulla periodicità 
dei cicli agricoli e sulla loro connessione coi cicli congiuntu-
rali non hanno portato a risultati, che possono confermare le 
asserzioni di Jevons, Beveridge e Moore. Si può invece affer-
mare, che qualche volta la spinta alle lunghe depressioni è 
data da depressioni agricole: la crisi attuale è cominciata colla 
crisi agrioola nei paesi d 'o l t re oceano, che ha grandemente 
ridotto il potere d'acquisto della popolazione americana. 

Le due grandi crisi agricole del secolo scorso, quella 
che ha seguito le guerre napoleoniche e quella dell'ultimo 
ventennio, dovuta alla concorrenza del grano americano pro-
dotto a bassi costi (crisi che coincide con una crisi commerciale), 
durarono più del solito ciclo e questo fatto fece da alcuni 
avanzare l'ipotesi che le crisi agricole siano depressioni a onda 
lunga (*). 

Trattandosi di produzione con un periodo produttivo lungo, 
le crisi agricole sono anche più lunghe a liquidare. Non è 
possibile una sollecita contrazione della produzione con risul-
tati immediati. Quindi anche la liquidazione della depressione 
è più lenta, ina ciò non vuol dire che le depressioni a onda 
lunga abbiano carattere agricolo e periodico. Tale carattere 

( ' ) N . D . KONDRATIHFF, I grandi cicli della congiuntura. - Questioni della 
congiuntura (" Voprossy Koniunktury „), Voi. I, Mosca, Istituto della con-
giuntura, 1925. 

N. D. KONDRATIEF*, Die langen Wellen der Konjunhtur. - Archiv fiir 
Sozialwissenschaft und Sozialpolitik, 1926, Voi. 66, P. III, p. 590. 

P . THAON DI REVEL, Le crisi economiche periodiche e le crisi agricole. 
- Memoria letta al l 'Accademia dei Georgofili di Firenze, 17 maggio 1931. 
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non risulta dall ' insieme dello studio delle curve dei prezzi 
agricoli per i secoli anteriori, nè per il secolo scorso. Dal trend 
dei prezzi del frumento calcolato per l ' Inghil terra sugli indici 
di Sauerbeck-Statist per il secolo XIX e riportato nell'ultimo 
capitolo del presente lavoro, vediamo che la discesa dei prezzi 
agricoli è cominciata nel 1813 ed è durata fino al 1896. Essa 
ha avuto una leggera sosta nel movimento di discesa fra il 1843 
ed il 1870, corrispondente alla grande ascesa industriale, che 
ebbe ripercussione anche sui prezzi agricoli e particolarmente 
su quelli del frumento. 

In Francia il trend dei prezzi del frumento è diverso : la 
curva sale dopo il 1820 fino al 1857, ha una leggera sosta, 
oorrispondente a quella inglese fino al 1875 e discende preci-
pitosamente dopo tale data. Il trend dei prezzi del frumento 
non corrisponde in Francia al trend dell 'indice generale dei 
prezzi, come in Inghilterra. Trattandosi di un genere di prima 
necessità, i prezzi del frumento subirono maggiormente la 
ripercussione della rivoluzione, della guerra napoleonica, del-
l' invasione del territorio francese da parte del nemico. L' agri-
coltura rimase sacrificata, il progresso fu lento ed i prezzi del 
frumento sentirono inoltre la ripercussione di una serie di cat-
tivi raccolti. Sono queste le ragioni, per cui i prezzi agricoli 
francesi hanno un andamento diverso da quelli inglesi. Il ter-
ritorio inglese rimase fuori dalle ripercussioni delle guerre e 
dei disordini politici. 

Si può dire che , all' infuori di questo periodo, la ten-
denza secolare dei prezzi del frumento, cioè il trend risultante 
dalV eliminazione delle fluttuazioni agricole stagionali e di quelle 
a breve scadenza, collima perfettamente colla curva dell' indice 
generale dei prezzi. Ciò vuol dire che eliminate dal trend del 
frumento le fluttuazioni puramente agricole, i prezzi del fru-
mento hanno lo stesso andamento secolare di tutti gli altri 
prezzi all 'ingrosso. In generale, nelle favorevoli congiunture 
industriali è richiesto più grano per il consumo della popo-



88 Jenny Qriziotti Kretsehmann. 

lazione ed i suoi prezzi crescono, viceversa nelle depressioni. 
Ma la ragione essenziale del movimento generale dei prezzi è 
evidentemente la tendenza secolare, che è l ' indice dello svi-
luppo economico e della determinata struttura economica di un 
dato paese. 

Trattandosi dei paesi capitalistici, come la Francia e l ' In-
ghilterra in istretto rapporto economico e commerciale fra di 
loro e col Nuovo Mondo, le curve secolari dei prezzi sono 
concomitanti, perchè è uguale, si può dire, lo sviluppo econo-
mico di questi due grandi paesi, uguale è la base dell' orga-
nizzazione economica, il sistema al quale essi appartengono e 
che forma il fondamento dello sviluppo secolare dei prezzi. 
Lo sviluppo del macchinismo, dei mezzi di trasporto, della 
divisione del lavoro, dell' organizzazione creditizia, può dirsi 
uguale. Le frequenti crisi commerciali e bancarie si ripercuo-
tono da un paese all' altro per lo stretto rapporto che esiste 
sul mercato monetario internazionale, nel movimento dei ca-
pitali e dei beni dei singoli paesi. Per questo sincronismo nei 
movimenti le crisi americane si ripercuotono in Inghilterra e 
trovano la loro eco in Francia. Ma anche le depressioni di più 
lunga durata si sentono da un paese all 'altro, come per es. 
le ripercussioni della crisi agricola americana nel dopo-guerra. 

La crisi agricola americana ebbe la sua origine in larghi 
investimenti di capitale per dotare l 'agricoltura di nuovi 
mezzi meccanici ed accrescerne la produttività. Col soprag-
giungere della guerra e del periodo post-bellico il consumo 
non rispose all 'aspettativa ed il potere d'acquisto dei prodotti 
agricoli diminuì. Per sostenere i prezzi agricoli furono presi 
i noti provvedimenti protettivi, i sistemi di controllo e di va-
lorizzazioni governative, che incoraggiavano con sovvenzioni 
un' ulteriore produzione su vasta scala. Ma non si riuscì a 
mantenere alto il potere d 'acquisto della classe rurale ed i 
prezzi iniziarono un periodo di lunga discesa. Origine di questa 
nuova discesa dei prezzi agricoli non è ciclica, ma dipende da 
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tutta la struttura dell' economia agricola, che non potè adat-
tarsi alle nuove condizioni di consumo, perchè troppo vasti 
terreni furono messi in coltivazione e troppi capitali furono 
investiti in miglioramenti agricoli. La tendenza dei prezzi al 
ribasso si spiega così con la necessità di un nuovo adattamento 
dell' agricoltura alla domanda del mercato, che non può avve-
nire in un breve spazio di pochi anni. 

La diminuzione del potere d'acquisto della classe agricola 
si ripercosse poi sulle industrie europee, che perdettero impor-
tanti sbocchi. I prezzi industriali cominciarono anch' essi a 
diminuire trascinandosi dietro tutti gli altri prezzi, le materie 
prime e semilavorate. Il movimento divenne generale in quasi 
tutti i paesi del mondo coinvolto in una lunga depressione, 
espressa nella linea del trend discendente iniziatosi nel 1920. 

Quale parte vi ebbe la produzione dell' oro ? Come si vede 
la curva della produzione dell' oro è stata in continua ascesa 
dopo il 1920. Ciò nonostante i numeri indici dei prezzi-oro hanno 
subito una breve sosta nella discesa soltanto tra il 1925 ed il 
1929, anno in cui ebbe inizio una precipitosa discesa in quasi 
tutti i paesi e maggiormente in quelli, che più avevano svalutato. 

La produzione dell' oro comincia invece a discendere sol-
tanto nel 1932 e la discesa dovrebbe continuare secondo il pro-
nostico di Kitchin per gli anni avvenire. Cattivo pronostico ! 
Dobbiamo aspettare una nuova scoperta di qualche miniera 
per vedere migliorata la nostra situazione economica ? 

Non credo che le cause della discesa mondiale e secolare 
dei prezzi siano così semplici. 

12. - Assistiamo invece ad una lunga depressione struttu-
rale, la quale, come tutte le altre ascese o depressioni dei secoli 
passati, dipende da molteplici cause, alcune di natura propria-
mente economica, altre di natura esogena. 

Lasciando da parte le cause esogene di carattere natura-
listico, lo teorie monistiche di Moore e di Jevons, abbiamo altri 
elementi di natura esogena, cioè politica e sociale. 
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Considerando la scienza economica, come scienza a sè 
stante, a guisa di una scienza naturale e non come un'appen-
dice delle scienze sociali, o una parte della sociologia, questo 
termine ha la sua ragione d 'essere. Non ammettono invece 
elementi di carattere exogeno quegli economisti, che dell'eco-
nomia hanno un concetto più vasto forse, ma meno puro ('). 

I cambiamenti politici e sociali, vuol dire i cambiamenti 
nella struttura politica o nel sistema politico di una nazione, 
per lo stretto legame che esiste fra il sistema politico e quello 
economico, hanno su questo una notevole influenza. 

La crisi del sistema politico medioevale portò con sè la 
crisi del sistema dell' eoonomia chiusa delle corporazioni. La 
orisi del sistema liberale, del laissez-faire in politica ed in 
economia, portò all 'affermarsi del potere statale, del protezio-
nismo e dell ' ingerenza statale nell 'economia. Il capitalismo, 
che ebbe modo di svilupparsi durante il sistema liberale e che 
si trova ora nell' impossibilità di far fronte alle difficoltà nate 
dallo squilibrio fra la produzione ed il consumo, passa ad una 
nuova forma della sua esistenza, che, forse, col tempo si evol-
verà in una forma diversa del capitalismo e ancora più perfetta. 

Ma a base di questa evoluzione economica vi è sempre 
una determinata preparazione psicologico-culturale. Le possi-
bilità dello sviluppo economico nell 'epoca moderna hanno po-
tuto realizzarsi nello sviluppo del capitalismo, perchè anche 
lo spirito si era liberato durante il sec. XVIII dalle strettoie 
dei secoli passati e le invenzioni e la tecnica moderna hanno 
seguito il progresso mentale del secolo di Voltaire (2). Uguali 
trasformazioni spirituali si sono verificate dopo la guerra e 
hanno affermato la vittoria dello spirito di indipendenza e di 

(') R. W . S O U T B R , Prolegomena to relatività economics, New York, Co-
lumbia University, 1933. 

(*) K . M U H S , Spontaneitàt als Kapitalistisches Geschichtsprinzip. - Jahr-
biicher fiir Nationalòhonomie und Statistih, september 1934. 

» 
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disciplina nazionali, che costituiscono ora la base dei nuovi 
sistemi politici ed economici. 

La lenta trasformazione da un sistema all' altro è alla 
base della curva secolare dei prezzi. Lo storico processo di 
evoluzione da una forma all' altra è indice di un continuo pro-
gresso e di un continuo movimento nel tempo da un punto di 
equilibrio raggiunto all'altro, senza un momento di arresto. 
Perohè anche nelle epoche di depressione o di stasi economica, 
vi sono germi di progresso, che continuano il loro lavoro sordo 
preparando una nuova rinascita. 

Altri momenti di impulso sono da ricercarsi nei cambia-
menti di struttura propriamente economica. Essi provengono 
da invenzioni, da trasformazioni tecniche, da vicende moneta-
rie ; sono cause di carattere economico. 

Nella depressione attuale hanno certamente una notevole 
parte le profonde trasformazioni avvenute nella struttura eco-
nomica in molti paesi. Paesi agricoli sotto la spinta di « auto-
sufficienza » si trasformano in paesi industriali, quelli indu-
striali predicano il ritorno alla terra. L' ondata del protezio-
nismo del dopo-guerra rende difficili le relazioni economiche 
f ra le nazioni ed il nazionalismo crescente spinge ognuno a 
bastare a sè stesso. Abbiamo l 'esempio della Russia, che si 
emancipa dagli altri paesi, proseguendo intensamente nel suo 
piano quinquennale ; abbiamo l'America del Nord, che si chiude 
con barriere doganali dalle importazioni dei paesi europei, e 
l ' Inghil terra, che abbandona la sua tradizionale politica libe-
rista, a cui deve lo sviluppo della sua potenza economica, per 
una nuova corrente di protezionismo. Paesi grandi e piccoli, 
sconvolti nella loro economia, cercano ognuno la propria via 
per uscire dalla profonda crisi del dopo-guerra. 

La trasformazione strutturale, che subiscono questi paesi, 
colpisce nello stesso tempo l 'agricoltura e l ' industria, che 
devono adattarsi a nuove condizioni di vita, colpisce le rela-
zioni economiche, che da un secolo si erano stabilite fra i 
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paesi industriali e quelli delle materie prime. Deve quindi ri-
stabilirsi un nuovo equilibrio nazionale ed internazionale. 
Questo profondo cambiamento nella struttura propriamente eco-
nomica non può non rispecchiarsi nella curva dei prezzi, che 
presenta una lunga depressione, indice del lento adattamento 
delle economie alle nuove condizioni. 

Altre cause di carattere erratico danno l ' impulso a tra-
sformazioni economiche e sono guerre o rivoluzioni, o cause 
di sviluppo, come i forti aumenti di popolazione. Anche que-
st' ultimo elemento è importante, perchè porta con sè sconvol-
gimenti politici ed economici, in quanto rompe l 'equilibrio 
costituitosi prima fra la domanda e l 'offer ta . La teoria di 
Malthus rispecchiava questo stato di cose, perchè la popola-
zione aumentava più velocemente dell' aumento nei generi di 
sussistenza. Ora siamo al rovescio della medaglia ; l 'aumento 
dei mezzi di sussistenza è più celere dell' aumento della popo 
lazione. Ogni guerra porta con sè sconvolgimenti nella popo 
lazione. Ogni dopo-guerra prepara un nuovo accrescimento e 
con ciò una maggiore domanda di lavoro ed una maggiore 
tensione politica sul mercato del lavoro. 

Questi avvenimenti nel ciclo evolutivo delle nazioni, sono 
movimenti strutturali, i quali portano a cambiamenti profondi, 
ohe non si esauriscono nel periodo di un breve cielo congiun-
turale. Quello che Souter(4) chiama il « nioving general equi-
librium » è un lento processo storico da un punto di equilibrio 
all'altro, è la espressione stessa delia dinamica economica, che 
va studiata nei suoi momenti costitutivi, se si vogliono spie-
gare le lente trasformazioni economiche, che si rispecchiano 
nelle cifre e nelle curve dei prezzi. Questi sono il portavoce 
delle trasformazioni avvenute; riuscendo a spiegarli sulla base 
dei fatti storici, essi ci danno il quadro completo del progresso 

(4) SoUTfflR, op. OÌt. 
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storico ed economico, del passaggio da un sistema economico 
all'altro, da una fase evolutiva all'altra. 

U analisi scientifica della curva dei prezzi attraverso i secoli 
ci porta a stabilire che nelV evoluzione economica esistono periodi 
a onde lunghissime secolari. Queste onde secolari, onde di ascesa 
e onde di depressione non sono le onde lunghe studiate da Kon-
dratieff e da altri. Esse non sono strettamente periodiche, nè 
cicliche, ma si ripetono a lunghi intervalli e sono espressioni di 
trasformazioni strutturali, che avvengono nei sistemi economici 
e politici. 

Il movimento è quindi inerente ad ogni forma di econo-
mia. Le economie più progredite accelerano questo movimento. 
Infatti, le onde si abbreviano man mano che la vita economica 
si accelera, perchè con un più rapido ritmo del processo econo-
mico sotto V influenza delle trasformazioni nella tecnica e nel 
processo produttivo, nei gusti e nei consumi, anche i cambia-
menti nella struttura generale diventano più frequenti. 

Il progresso economico è stato più celere durante il re-
gime capitalistico che nei sistemi precedenti, grazie alla li-
bertà dell' iniziativa privata, al libero movimento del capitale 
e del lavoro e alla concorrenza, la quale si esplica in un pronto 
adattamento alle sempre mutevoli condizioni dell' attività eco-
nomica. Le condizioni essenziali per il mutamento nella strut-
tura generale maturano più prontamente e più frequenti di-
ventano le lotte per le conquiste dei territori economici e degli 
sbocchi, che sono spesso cause di rottura dell' equilibrio pre-
esistente. 

13. - Attraverso lo studio dei fatti economici e dei fattori 
extraeconomici, che con quelli sono strettamente legati nel 
corso storico, si può stabilire una determinata regolarità (Gesetz-
massigkeit) negli avvicendamenti dei lunghi periodi secolari di 
ascesa e di discesa economica, senza precisa periodicità, nè cicli-
cità. Su queste lunghe onde si innestano le brevi onde con-
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giunturali, nonché le fluttuazioni stagionali. Ambedue hanno 
un' origine perfettamente diversa, ma vi è una certa regola-
rità nelle fluttuazioni economiche sia brevi, che lunghe. Rego-
larità che porta a stabilire una certa relazione causale tra il 
generale movimento economico e sociale, che è originato da 
cause strutturali, ed il movimento di lunga durata dei prezzi. 
Trattando delle cause della lunga durata dei prezzi si esce di 
frequente dal campo strettamente economico, perchè cause sto-
riche e sociali sono strettamente connesse colle cause econo-
miche nei movimenti strutturali a lunga scadenza, che sono 
espressi nel trend dei prezzi. 

Nel corso di questo studio si vedranno chiaramente le 
ragioni di ogni rivolgimento nel movimento secolare dei prezzi. 
La comunanza di questi movimenti economici con altri di na-
tura, per così dire, exogena ci porta al limitare di diverse 
altre scienze, allargando l'orizzonte della ricerca, la quale 
peraltro ha solo cercato di stabilire la diretta causalità fra i 
più salienti movimenti sociali ed economici ed il movimento seco-
lare dei prezzi, lasciando da parte quei moventi psicologici e 
sociali che formano 1' oggetto di studi filosofici e culturali, o 
di speculazioni puramente metafisiche e naturalistiche (Trans-
Okonomische Zyklen, Ueberzyklen (1)), che escono dai limiti di 
questa ricerca. 

Il trend dei prezzi che mostra nettamente l 'origine strut-
turale dei vasti movimenti economici di lunga durata non è il 
ciclo lungo che Kondratieff (2) ed altri (3) hanno creduto di 
scorgere nei movimenti del secolo passato. Il primo riteneva 
ohe i cicli lunghi fossero dipendenti da condizioni inerenti 
all' epoca del capitalismo. 

I calcoli da noi eseguiti con gli stessi metodi di Kondra-
tieff per avere la conferma dell' esistenza di questi cicli perio-

( 4 ) O . MORGBNSTBRN, O p . cit,. p . 8 5 e s e g . 

( ! ) K O N D R A T I E F F , O p . c i t . 

( 3 ) KUZNETS, O p . c i t . AKERMANN, O p . c i t . 
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dici di lunga durata di 50-60 anni anche nell' epoca precapi-
talistica non hanno portato a risultati voluti. Tali cicli non 
esistono infatti prima dell'epoca studiata da Kondratieff e non 
trovano conferma neppure nel secolo passato. 

Nel secolo scorso possiamo osservare, infatti, movimenti 
a onda lunga, palesi soprattutto in America dal 1812 al 1862 
e dal 1862 al 1920 (*) nel movimento dei prezzi all' ingrosso, 
costituendo così due cicli della durata di 50-60 anni. Questi 
cicli sono però assai meno pronunciati in Inghilterra ed in 
Francia, in rapporto ai prezzi, perchè se si prende il volume 
della produzione, il movimento è assai diverso e anche il trend 
rappresenta una linea sempre ascendente(2). In Inghilterra ed 
in Francia dal Ì850 al 1870 si ha un lungo periodo di stasi 
nella discesa secolare dei prezzi. Qualcuno potrebbe conside-
rarlo come un'ascesa, ma se si osserva non la curva dei prezzi, 
ma il trend, questi rappresenta una elevazione assai inferiore 
di fronte alle punte massime del 1810 e del 1920 per l ' I n -
ghilterra, e una ancora minore per la Francia (vedi i grafici 
dell' ultimo capitolo). Non si trovano poi affatto nella curva dei 
prezzi periodi corrispondenti al « secondary trend » di Kuznets, 
di 22-24 anni. 

L'affermazione di Kondratieff sui cicli lunghi si baserebbe 
sull' esistenza di due cicli completi, che non si sono verificati 
nè prima, nè dopo 1' epoca da lui studiata. Il breve tempo di 
tale osservazione non porta certo a concludere sull' esistenza 
di tale periodicità,. Questo movimento può essere attribuito al 
caso, se tali cicli non si ripeteranno per 1' avvenire, nè esso 
può costituire una regolarità empirica. Quanto poi alla natura 
capitalistica di questi cicli lunghi, è una pura e semplice af-
fermazione di ordine « marxistico ». Kondratieff non dà infatti 
nessuna spiegazione della causa prima di questi cicli lunghi, 

C. SNYDBR, o p . c i t . p . 5 8 . 

(*) I D . op. cit. 



46 Jenny Griziotti Kietschraann. 

nè la ragione per cui tale periodicità debba verificarsi solo 
durante il capitalismo. Egli afferma semplicemente il loro ca-
rattere regolarmente ciclico. 

Se i cicli lunghi dipendessero da condizioni capitalistiche, 
essi dovrebbero essere in istretto rapporto coi cicli brevi, cioè 
coi cicli commerciali e di credito, i quali si sono susseguiti 
durante 1' epoca capitalistica con discreta regolarità. I cicli 
lunghi dovrebbero allora dipendere da medesime cause ed es-
sere quindi di natura funzionale, dipendente dallo sviluppo 
della produzione capitalistica e dall 'adattamento ai cambiamenti, 
che si verificano nelle condizioni di rendibilità delle imprese. 

Tutto ciò non risulta dallo studio di Kondratieff, il quale 
dà ai suoi cicli lunghi una portata più generale e li fa dipen-
dere piuttosto da cause di carattere strutturale. 

Kondratieff adduce come caratteristica delle ondo lunghe 
quattro « regolarità empiriche » : 

1) Notevoli cambiamenti nelle condizioni della vita eco-
nomica, dovuti a scoperte ed invenzioni, a profondi cambia-
menti nella tecnica produttiva, negli scambi e nella circolazione, 
all'accresciuta importanza dei nuovi paesi nell'economia mon-
diale. Tali cambiamenti si verificano soprattutto prima del-
l' inizio dell' onda ascendente del ciclo lungo. Queste cause ci 
ricordano le cause del dinamismo economico di Schumpeter, da 
questi considerate come fenomeni propri dello sviluppo ('). 

Il periodo antecedente alla prima onda lunga di Kondra-
tieff, cioè l 'epoca fra il 1746 ed il 1795, è considerato come 
un periodo preparatorio dell'avvento del capitalismo, attraverso 
le molteplici invenzioni tecniche, che hanno trovato la loro 
applicazione nel periodo seguente. 

Questa fu infatti 1' epoca del cambiamento nella struttura 
economica e della rivoluzione industriale in Inghilterra ed in 

( ' ) J . SCHUMPETER, La teoria dello sviluppo economico. - Nuova Collana 
di Economisti, Voi. V, Torino, UTBT, 1982. 
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minor misura in Francia. In questo caso la causa del ciclo 
lungo sarebbe il cambiamento strutturale e costituzionale e 
non più quello funzionale. 

2) I periodi dell'onda ascendente sono accompagnati da 
rivoluzioni sociali e guerre, che sono più frequenti che nelle 
onde discendenti. 

3) Le lunghe depressioni agricole accompagnano le onde 
discendenti, come si osserva durante la lunga depressione in 
Francia. 

4) I cicli brevi si innestano sui cicli lunghi ed il movi-
mento ascendente e discendente dei primi rimane accentuato 
ed aggravato dall' uguale movimento del ciclo lungo, cosicché 
nel periodo della discesa dell 'onda lunga sono più forti le de-
pressioni cicliche e durante l'onda ascendente del grande ciclo 
prevalgono gli anni della buona congiuntura. 

In queste regolarità empiriche non vi è una netta distin-
zione fra il carattere strutturale, organico e quello funzionale. 
Tutti i cambiamenti sono di origine funzionale. Le guerre e 
le rivoluzioni sono ritenute causate dalle lotte economiche e 
dipendenti, quindi, dalle congiunture, invece di essere consi-
derate come cause estranee alla congiuntura, che influiscono 
sul cambiamento della struttura economica. Le scoperte auree, 
che hanno avuto la loro parte nel cambiamento della struttura 
economica del sec. XYI, non sono considerate come acciden-
tali, ma come dipendenti dalla favorevole congiuntura, che 
offre maggiori incentivi per 1' estrazione aurea e per il pro-
gresso nella tecnica mineraria. 

Non viene risolta la questione della causa prima dei cicli 
lunghi nè da Van Gelderen, nè da De "Wolff ('). Questi, se-

( ' ) C . V A N GELDBRHJN (J. Fedder), Springflut. - Betrachtungen iiber indù-
strielle Entxmcklung und Preisbewegung in " De Niuwe Tijd M, 18 Jahrgang 
1913. 

S . D E W O L F F , Prosperitàts-und Depressionsperioden in " Der Lebendige 
Marxismus „ (Festgabe zum 70ten Geburtstage von Karl Kautshy). Jena, Thii-
ringer Verlagsanstalt, 1924. 



48 Jenny Griziotti Kietschraann. 

guendo il consiglio di Marx (in una lettera diretta ad Engels 
il 31 marzo 1873) cerca di determinare « matematicamente » le 
leggi fondamentali delle crisi e, interpolando mediante la media 
quadriennale gli indici di Sauerbeck, stabilisce 1' esistenza di 
due cicli dal 1825 al 1913, che corrispondono ai cicli di Kon-
dratieff. Ma, come quelli, non trovano fondamento nelle epoche 
anteriori e dovranno attendere la conferma nell' avvenire. 

Ad ogni modo questi cicli lunghi hanno una diversa ori-
gine delle lunghe fluttuazioni strutturali espresse nel trend. 
L' analisi del trend riguarda quindi i cambiamenti nella strut-
tura economica. Che questi cambiamenti siano strettamente 
collegati coi fattori spesso non economici non ha importanza. 
Si rimane sempre nel campo economico, quando da molteplici 
cause si cerca di ricavare gli effetti puramente economici e si 
studia 1' andamento dei prezzi, che rispecchia il generale mo-
vimento economico, il movimento dello sviluppo in un lungo 
periodo di tempo. 

Le cause del movimento attraverso i secoli hanno un ca-
rattere diverso. Nei sec. XV, XVI, e XVII le cause dei movi-
menti di lunga durata non sono complesse : sono per lo più 
anni di cattivi o buoni raccolti, pestilenze, guerre, cause poli-
tiche. Scarsi movimenti si notano nell' agricoltura , nel com-
mercio, nell ' industria, nella vita economica in generale. Ciò si 
rispecchia nel primo trend dei prezzi, ottenuto per l 'Inghil-
terra e per la Francia, che rappresenta un'onda alta, di media 
intensità per oltre un secolo dal 1200 al 1375 in Francia, e dal 
1259 al 1375 in Inghilterra. 

L' ascesa francese durante il secolo XIII è segno di pro-
sperità ed è dovuta al risveglio economico. Gli anni del secolo 
XIV sono invece anni di guerra e di disordini interni, pre-
valgono quindi le cause politiche, che hanno ripercussione 
sull' economia. 

In Inghilterra la curva è abbastanza uniforme, salvo due 
rialzi, ed i prezai del frumento esprimono le condizioni arre-
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trate dell' agricoltura. Solo la pestilenza della metà del secolo 
XIV sconvolge tutta 1' economia e ha conseguenze notevoli nel 
campo agricolo e nel campo del lavoro. 

L 'onda secolare successiva di 135 anni è discendente ed è 
comune ad ambedue i paesi ; essa abbraccia gli anni dal 1375 
al 1510 e 1' andamento basso dei prezzi va notato anche negli 
altri paesi, come in Germania e in Italia. È il periodo della 
guerra dei Cent' anni e la depressione dei prezzi è sintomo 
della grande depressione economica in oui versava la Francia. 
In Inghilterra i prezzi si erano stabiliti bassi dopo la rivolu-
zione agraria. Le condizioni dell' agricoltura sono migliori che 
in Francia, ma in complesso la guerra dei Cent 'anni e la 
guerra civile fra il York ed il Lancaster contribuirono alla 
generale depressione economica. 

Dal 1510 al 1635 (125 anni) abbiamo un' altra onda alta 
per la Francia e dal 1510 al 1650 per l ' Inghil terra. Essa cor-
risponde al movimento di una nuova rinascita economica e 
agricola in ambedue i paesi, per quanto diversa fosse la sorte 
agricola e l'organizzazione rurale avesse un carattere opposto: 
la grande proprietà in Inghilterra e la piccola proprietà rurale 
in Francia. Ma, finite le guerre, si ristabiliscono la tranquillità 
e la sicurezza, si sviluppano l ' industr ia ed il commercio. 
L'ascesa diventa decisa verso la metà del secolo sotto la 
spinta del fattore monetario, secondo alcuni, ma anche col 
contributo di una serie di cattivi raccolti, che spinsero ad una 
altezza inaudita i prezzi del frumento, preoccupando studiosi 
e governi. 

Sotto l ' impulso della domanda della Spagna diventano 
più attivi i rapporti commerciali : la Francia, l ' Inghil terra e 
l ' I ta l ia sviluppano le loro esportazioni contro il cambio del 
metallo prezioso. L ' in tensa attività commerciale favorisce la 
produzione ed il consumo, finché le nuove guerre di religione 
non ostacolino l 'at t ività produttrice in Francia. In Inghil-
terra si aggiunge un altro potente fattore del rincaro dei prezzi 
del frumento : 1' aumento della popolazione, non tanto per in-



50 J e n n y Griziotti Kietschraann. 

cremento naturale, quanto per l 'emigrazione dei fuggiaschi 
dalle persecuzioni religiose sul continente europeo. La produ-
zione agricola ristretta già per il grande sviluppo che ha preso 
la pastorizia, non può tener dietro all' accresciuta popolazione. 

Dalla metà del secolo XVII fino al 1735 in Francia, al 1745 
in Inghilterra, abbiamo un secolo preciso di prezzi in discesa. 
Le cause ne furono più politiche e sociali, che economiche. 
L ' Inghi l ter ra attraversa un lungo periodo di pace, di libertà 
civili e religiose. Coli' equilibrio raggiunto nell' agricoltura e 
nell ' industria avviene anche un assestamento economico. La 
produzione del grano, favorita dalla diminuzione della pasto-
rizia in seguito al divieto dell'esportazione della lana, aumenta 
più della popolazione. L ' industr ia si sviluppa lentamente. In 
oomplesso vi è un ristagno economico espresso nella discesa 
secolare dei prezzi. 

Il movimento dei prezzi francesi corrisponde a quello in-
glese. Anche in Francia un periodo di pace segna gli anni più 
gloriosi del regno di Luigi X I V ; prosperano tutte le branche 
dell 'economia francese. Solo a cavallo del secolo vi è una 
leggera curva di rialzo corrispondente alla diminuzione della 
popolazione e all 'arresto nello sviluppo industriale in seguito 
alla revoca dell 'Editto di Nantes. L'agricoltura è inoltre dan-
neggiata dalla politica di Colbert ed è in decadenza dopo le 
molteplici guerre. Una forte carestia, la grande guerra della 
fine del regno di Luigi XIV, la crisi finanziaria e monetaria 
col crollo del sistema di Law, sconvolgono il paese e si mani-
festano nel rialzo dei prezzi. 

Si arriva così ad un altro punto di svolta verso una nuova 
ascesa, che dura fino all' inizio del secolo XIX per una settan-
tina di anni. La fine del secolo XVIII è caratterizzata da 
un risveglio economico dovuto alla grande rivoluzione in-
dustriale, che trasformò tutta 1' economia, compiendo il pas-
saggio dall' economia domestica a quella industriale. I primi 
progressi tecnici prepararono il grande sviluppo industriale e 
capitalistico del secolo XIX. Il trend dei prezzi cresoe conti-
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imamente e notevolmente. Alla fine del secolo esso subisce un 
enorme rialzo per sconvolgimenti politici in Francia e per le 
guerre napoleoniche. 

Dal 1820 comincia una nuova e generale discesa secolare. 
Solo i prezzi del frumento hanno in Francia un' ascesa più 
lunga e non corrispondono in questo ai prezzi inglesi. L'ascesa 
dei prezzi del frumento francese dura fino al 1855, è ultrase-
colare, per le condizioni specialissime interne. Le rivoluzioni, 
le guerre si svolsero sul territorio francese, devastando i paesi 
e sacrificando l'agricoltura. Una serie di cattivi raccolti con-
tribuì a tenere alti i prezzi del frumento. 

L' indice generale dei prezzi di Sauerbeck accusa invece 
una discesa secolare e questo movimento è sincrono con gl'in-
dici inglesi ed americani. L'andamento della curva secolare dei 
prezzi in Francia, Inghilterra e Stati Uniti, come risulta dagli 
indici di Sauerbeck-Statist si presta ad un' interpretazione di-
versa di quella data da Kondratieff. Il movimento di discesa è 
secolare e presenta soltanto una gobba, un subitaneo rialzo dal 
1850 al 1870, dovuto alle note cause di ordine economico e mo-
netario. In Europa il movimento è più accentuato per la Francia, 
la quale, dopo la crisi politica ed economica, che segui la rivo-
luzione del febbraio, si riprende gagliardamente nella nuova 
ascesa dovuta allo sviluppo delle ferrovie. Il raccolto eccezio-
nalmente buono fa però subito discendere i prezzi, i quali hanno 
un' ultima puntata in alto nel 1870 prima della forte depres-
sione. I prezzi inglesi del periodo 1850-70 sono più bassi. Forti 
squilibri presentano invece i prezzi americani durante la guerra 
civile, a causa prevalentemente dell' emissione di un grande 
volume di greenbacks. Dopo il ritorno al gold standard, i prezzi 
discendono per due decadi. 

Lasciando da parte l'America, si può dire, in sostanza, che 
la curva dei prezzi europei si manifesta in una secolare di-
scesa dal 1820 al 1896, che riprende violenta dopo la sosta 
subita nel 1850-1870. 
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Infatti, se noi consideriamo la linea del trend (v. i grafici 
dell' ultimo capitolo) ottenuta sugli indici di Sauerbeck me-
diante l'eliminazione delle fluttuazioni brevi colla media mo-
bile novennale, vediamo una curva abbastanza regolare, in cui 
il generale movimento di discesa, è assai palese. 

Il trend ascendente riprende nel 1896 colla caratteristica 
punta di svolta dovuta alla nuova e potente ripresa industriale 
in seguito alle invenzioni tecniche della seconda metà del se-
colo scorso. L'ascesa dei prezzi assume un'altezza eccezionale 
durante il periodo bellico, seguito dal tracollo dei prezzi dopo 
il 1920. Come risulta dall'esperienza secolare, l'ascesa avrebbe 
dovuto essere di lunga durata. Essa abbraccia invece soltanto 
24 anni, tramutandosi in una discesa durante il periodo della 
depressione postbellica. Gli immani disastri della grande guerra, 
le trasformazioni strutturali, che ne sono nati, il tracollo dei 
sistemi monetari, i movimenti politici hanno influito sulla de-
pressione dei prezzi, che non può essere di breve durata. 

Abbiamo visto che man mano si prosegue nel corso dei 
secoli, il trend dei prezzi si abbrevia. Dalla lunghezza del primo 
trend di 135 anni, scendiamo ai trend di rispettiva lunghezza 
di circa 125, 100, 75, 75-80, 24 anni. 

I N G H I L T E R R A T R A N C I A 

Trend dei prezzi det frumento Trend dei prezzi del frumento 

Anni 

D
ur

at
a Carattere delle 

onde Anni 

D
ur

at
a Carattere delle 

onde 

1259-1376* 116 Onda alta di me-
dia intensità 

1200-1375 175 Onda alta di me-
dia intensità 

1375-1510 135 Onda discendente 1875-1510 135 Onda discendente 

1510-1650 140 „ ascendente 1510-1635 125 „ ascendente 

1650-1745 95 „ discendente 1635-1735 100 „ discendente 

1745-1810 65 „ ascendente 1735-1810 75 „ ascendente 

(*) Mancanza dei dati precisi dall' inizio del secolo. 
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I N G H I L T E R R A F R A N C I A 

Trend dell'indice dei prezzi Trend dell'indice dei prezzi 

Anni 

D
ur

at
a Carattere delle 

onde Anni 

D
ur

at
a Carattere delle 

onde 

1810-20- 75- 1810-20- 75-
1896 85 Onda discendente 1896 85 Onda discendente 

1896-1920 24 „ ascendente 1896-1920 24 „ ascendente 

1 9 2 0 . . . . ... „ discendente 1 9 2 0 . . . . ... „ discendente 

La vita economica prende nel suo sviluppo secolare un 
ritmo sempre più veloce. Dalla vita rinchiusa nell'ambito do-
mestico, dall 'economia naturale si passa all 'economia degli 
scambi, alla produzione su base corporativa per un mercato 
looale, ristretto. Collo sviluppo dei mezzi di trasporto, colla 
scoperta delle nuove vie marittime e dei nuovi mondi, gli scambi 
diventano internazionali, la produzione serve il mercato mon-
diale. Potenti invenzioni nel campo tecnico spingono lo sviluppo 
industriale ad una superba altezza, 1' industrializzazione dei 
paesi agricoli, 1' emancipazione economica dei grandi mercati 
di sbocco portano l'economia su nuove basi. 

Il progresso economico attraverso i secoli avviene con un 
continuo ed ininterrotto processo di sviluppo delle forze eco-
nomiche e dell 'att ività umana. Queste forze di sviluppo sono 
innate alla natura umana e si manifestano con una maggiore 
o minore intensità in ogni sistema. Esse nou sono quindi un 
monopolio (') del sistema capitalistico. Nel sistema capitalistico 
il progresso ha trovato la sua maggiore espressione grazie a 
favorevoli condizioni economiche e storiche, che sono state a 
base dello sviluppo dell' ultimo secolo. Ma anche il uotevole 
progresso scientifico in ogni ramo della conoscenza umana 
ha portato a continui cambiamenti, rapidi soprattutto nel ramo 

( ' ) K . M U H S , o p . c i t . 
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tecnico ed industriale, che hanno condotto a notevoli trasfor-
mazioni nell'organizzazione economica e produttiva. A ciò va 
aggiunto l 'aumento dei capitali fissi, l'organizzazione bancaria 
e creditizia più perfetta, i più veloci mezzi di trasporto, che 
hanno abbreviato il tempo necessario per adattare l 'offerta alla 
domanda, accelerando quindi tutta la vita economica. 

I lunghi periodi di ascesa e di discesa di una volta si 
spiegano colla lentezza colla quale avvenivano gli aggiusta-
menti economici, colla lentezza del passaggio da una forma 
all' altra. 

Ma a misura che il sistema economico si evolve e di grado 
in grado si perfezionano gli ordinamenti economici, le forze 
conservatrici del passato si fanno meno tenaci, le forme eco-
nomiche di transizione diventano più elastiche ed una potente 
spinta di carattere talvolta anche non economico è sufficiente 
per dare un nuovo soffio di vita e trasformare un sistema 
economico che ha fatto il suo tempo in un altro, che è più 
conforme ai tempi mutati. Come altre volte l'organizzazione 
economica del seoolo scorso non corrisponde più ai bisogni 
nuovi, nè ha più per base le condizioni economiche e politiche 
passate; essa deve far posto a nuove forme più consone alle 
mutate condizioni politiche e sociali. 

TI trend secolare che nei tempi lontani era di assai lunga 
durata è venuto cosi man mano abbreviandosi, poiché rispec-
chia le trasformazioni nella struttura economica che diventano 
sempre più rapide attraverso i secoli. Ad ogni cambiamento 

fondamentale corrisponde una svolta nella tendenza secolare. 
Il momento della svolta è dato sempre da qualche impulso 
esterno o interno. Quanto più frequenti sono i cambiamenti 
che avvengono nella struttura economica, tanto più breve di-
venta la tendenza secolare espressa nel trend secolare dei 
prezzi. 

Ma le trasformazioni nella struttura, per quanto brevi esse 
siano, abbracciano sempre parecchi decenni e si differenziano 



Il problema ilei trend secolare nelle fluttuazioni dei prezzi. 55 

da trasformazioni congiunturali. Queste sono inerenti al pro-
cesso produttivo stesso, all' uso del credito, alla speculazione 
che accelera la formazione e la distruzione dei capitali e rende 
meno sicuri gli investimenti. L'acceleramento del processo 
industriale e commerciale può provocare alte e basse congiun-
ture, ma non il mutamento nel trend. Questo dipende da trasfor-
mazioni nella struttura economica e politica, da cambiamenti 
nei sistemi produttivi, nei mezzi di trasporto, nell 'espansione 
commerciale, nell' indirizzo della politica economica e nella 
trasformazione della compagine politica. 

Le rapide trasformazioni avvenute nel mondo moderno 
nella struttura economica e politica provocano con maggiore 
frequenza le svolte e il cambiamento fondamentale nelle ten-
denze di lunga durata. 

Questo movimento strutturale si rispecchia perfettamente 
nel trend secolare dei prezzi, che è l 'espressione dei muta-
menti divenuti sempre più frequenti nel corso dell 'economia 
mondiale. 

I trend secolari si avvicendano: alla discesa segue rego-
larmente 1' ascesa e viceversa. Gli alti e bassi si susseguono 
nella vita economica, come nella vita in generale. 

Nei movimenti della vita economica si manifestano forze 
logiche. La vita dei popoli si sviluppa e si rinnova continua-
mente e ad ogni realizzazione di questo processo storico di 
trasformazione, ad ogni fase storica di sviluppo corrispondono 
movimenti economici. Noi ci troviamo in una di queste fasi 
di trasformazione strutturale e l 'economia potrà riprendersi 
soltanto con un assestamento politico ed economico su nuove 
solide basi. I prezzi potranno allora segnare una nuova vigo-
rosa ascesa, che porterà il mondo tormentato fuori della pro-
fonda depressione del dopo guerra. 

Secondo la forza logica che al dire di Hegel (') governa 

(') HEGEL, " W e r k e „ , Bd. IX, Vorlesungen uber die Philosophie der 

Geschichte, pag. 79-89- " Da» Hòchste ftir den Geist ist, sich zu wiaaeu-
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il mondo e la vita dello spirito, questo ha trovato il proprio 
tramonto nella realizzazione raggiunta nel secolo passato. Lo 
spirito nuovo, che nasce dal travaglio politico e sociale attuale, 
inizia una nuova fase politica ed economica nella storia del-
l' umanità. 

sich zur Anschauung nicht nur sonderà zum Gedanken seiuer selbst zu 
briugeu. Dies musa und wird er auch vollbringen, aber diese Vollbringung 
ist zugleich sein Uutergaug und daa Hervortreteu eiuea anderen Geistes, 
einea anderen welthistorischen Volkes, einer anderen Epoche der Weltge-
schichte „. 
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CAPITOLO I I . 

La tendenza secolare dei prezzi negli anni 1200-1600. 

1. - I dati sui quali verte questa r icerca sono stati rilevati 
per gli anni 1200-1800 dalle due grandi raccolte del Yicomte 
G. D'Avenel per la Francia e di Rogers per l ' Inghi l terra , 
che sono le più sicure e complete ('). La Francia e l ' Inghi l -
terra erano al l 'avanguardia dei movimenti politici ed economici 
nei secoli precedenti allo sviluppo capitalistico e sono stati 
scelti perciò come esponenti del generale movimento economico. 

La ricerca r iguarda soprattutto il movimento dei prezzi 
agricoli e più precisamente i prezzi del frumento, che segnano 
e determinano il generale movimento dei prezzi, essendo il 
f rumento il migliore e il principale prodotto fra le derrate 
alimentari. I prezzi del frumento presentano inoltre il vantag-
gio di una serie ininterrotta per molti secoli. Altri prodotti carat-
teristici, come la lana e le stoffe di lana, il manzo, il burro, 
ecc. sono stati considerati nel movimento dei loro prezzi per i 
secoli XVII e XVIII , ma si è visto che i prezzi di tutte queste 
merci seguono il movimento dei prezzi del frumento, come 
prodotto principale. « I l f rumento fu l ' a l imento abituale del 
popolo in questo paese fin dai tempi più antichi », dichiara 
Rogers, « la segale era coltivata scarsamente ». Per quanto il 
frumento fosse spesso frammisto ad altri grani, come segale o 

( ' ) G . D ' A V E N E L , Histoire èconomique de la proprietà, des salaires, des 
denrées et de tous les prix en general depuis Van 1200 jusqu'au 1800. Paris, 
Leroux, 1892-1926. 

T H . R O G E R S , A history of agriculture and prices in England, 1259-1793. 
Oxford, 1877. 
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orzo nel « maslin », cioè nel pane di mistura, che si usava 
anche in quei tempi, la proporzione del frumento tendeva ad 
aumentare col decorrere degli anni e collo sviluppo delle abi-
tudini di una vita più agiata, soprattutto durante il lungo pe-
riodo dell 'abbondanza dal 1715 al 1765. Vi sono testimonianze 
sulla preferenza che si ebbe per il frumento anche nel secolo 
XVII. Quando nel 1631 Lord Mayor ingiunse ad una delle 
Compagnie di Londra, che fornivano il grano alla città, di com-
perare una data quantità di segale a determinato prezzo, perchè 
molta segale fu acquistata nelle contee orientali e non poteva 
essere venduta, la Grosers Company declinò l'offerta, motivando 
il rifiuto col fatto che « nonostante la carestia i poveri non 
avrebbero comperato nè orzo, nè segale, neanche se misti con 
due terzi di frumento » ('). Coll'andar del tempo il consumo del 
frumento si allarga sempre di più a detrimento degli altri grani. 
Si può pertanto considerare il frumento come il prodotto del 
consumo alimentare generale in Inghilterra per molti secoli. 

Anche in Francia i prezzi dei cereali e soprattutto quelli 
del frumento predominano sul mercato e sono seguiti dai prezzi 
del bestiame, della carne, dei prodotti finiti. Cosicché dall'an-
damento dei prezzi del frumento si può arguire il movimento 
generale dei prezzi nei secoli lontani e ciò spiega la ragione 
per cui l'indagine è stata eseguita principalmente sui movi-
menti dei prezzi del frumento. 

2. - L'altra questione, che si presenta, è quella delle fonti. 
Le raccolte di Rogers e di D' Avenel sono state da alcuni 
molto lodate e da altri molto criticate. Le critiche fatte a 
Rogers da Wiebe (2), in rapporto soprattutto alle medie calco-

(') W. ASHLEY, The place of rye in the history of English food. - The 
Economie Journal, september \H2l. 

.(*) G . W I E B E , Zur Geschichte der Preisrevolution des XVI und XVII 
Jahrhunderts. - Leipzig, Dunker und Humblot., J895. 
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late sui prezzi assai differenti, rilevati in diverse regioni del-
l 'Inghilterra, si possono ripetere per qualsiasi media riguar-
dante il movimento generale dei prezzi di un grande paese. 
Lo stesso Wiebe non può non riconoscere il grande contributo 
dato da Rogers alla storia dei prezzi. Non esiste un 'al t ra rac-
colta più completa e più attendibile di questa, la quale è 
composta di 30.000 rilevazioni di dati riguardanti il frumento 
per i soli anni 1259-1583. Raccolta dei dati ottenuti da molte 
plici manoscritti originali, indicati con precisione, da un eco-
nomista della fama e della probità di Rogers. Non vi è altra 
raccolta di dati statistici sull 'argomento, che possa paragonarsi 
a questa, perchè essa presenta una serie di dati ininterrotti 
per molti secoli, e cioè dal 1259 al 1800. 

Rogers ha fatto la riduzione dei prezzi in grammi-oro 
soltanto dal 1259 al 1400 per eliminare le eventuali fluttuazioni 
monetarie; per gli altri secoli i prezzi sono dati tali e quali, 
nè ho tentato di fare la riduzione per i secoli, in cui si verificò 
il grande aumento dei prezzi attribuito a fenomeni monetari, 
perchè molti furono i fattori che influirono sull 'andamento 
dei prezzi, come vedremo in seguito, ed è assai difficile, per 
non dire impossibile, poter discriminare nel rialzo dei prezzi 
l ' influenza dovuta ai singoli fattori. 

La riduzione presenta inoltre per se stessa molteplici incon-
venienti, tanto riguardo alla esatta stima del valore monetario 
dell 'epoca da noi assai lontana, quanto ai possibili errori, che 
di frequente portano ad esagerare in più o in meno l'effettivo 
movimento dei prezzi (1). Il movimento dei prezzi rispecchia 

(') G. WIEBFC, op. cit. pag. HI , u. "Colla riduzione dei prezzi ad un'unità 
fissa di metallo, non è aflatto eliminata l ' inf luenza esercitata sulla forma-
zione dei prezzi da continue diminuzioni nel valore della moneta. Il metodo 
della riduzione dei prezzi si basa in sostanza sulla supposizione, che in 
seguito ad ogni mutamento del contenuto metallico della moneta, i prezzi 
scendono o salgono in misura precisamente corrispondente, il che non av-
venne nei secoli X V I I e XVIII „. 
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immediatamente le variazioni avvenute nel valore della moneta. 
Non è quindi sempre esatta la riduzione fatta dei prezzi in 
grammi-oro o argento, secondo una tabella, come quella di 
Wiebe, che dà il prezzo in grammi d'argento per ogni decade. 
Riducendo i prezzi secondo una norma decennale, le variazioni 
dei prezzi possono risultare in più o in meno rispetto a quelle, 
che hanno avuto luogo effettivamente. 

Trattandosi d' altra parte dei prezzi del frumento e non 
dei prezzi di un complesso di merci, non si può dire che i 
primi rispecchino bene i cambiamenti nel potere d' acquisto 
della moneta. Essi non sono un buon misuratore del valore 
della moneta, sia perchè salgono più degli altri prezzi, sia 
perchè sono soggetti alle fluttuazioni stagionali, alle influenze 
dei sistemi agricoli, ai mutamenti della popolazione ed infine 
agli effetti delle guerre, soprattutto di quelle civili di allora, 
che, scoraggiando l 'agricoltura, provocavano un aumento del 
prezzo del grano. I prezzi del frumento sono quindi adeguati 
in modo particolare a riflettere le variazioni di lunga durata 
dei prezzi. 

Per tutto questo complesso di ragioni è preferibile pren-
dere i dati di Rogers tali e quali. La serie comincia dal 1259 
e dà i prezzi medi del frumento per « quarter » (*) in scellini 
e pence. 

I prezzi medi del frumento per la Francia sono forniti da 
D' Avenel e sono calcolati in franchi per ettolitro di grano. 
Anche D' Avenel ha utilizzato una grande quantità di prezzi 
(50.000), indicando le misure ed i prezzi dell' epoca e facendo 
la riduzione in pesi e monete attuali (2), non solo secondo il 
loro valore intrinseco, ma secondo il valore moltiplicato per 
il potere d' acquisto. Sono pure indicate le fonti, la località e 
la data della rilevazione dei dati, ma non è spiegato quali dati 

(') Il " quarter „ equivale a 12,7 kg. 
(!) I due primi volumi di D'Avenel sono del 1892, l 'u l t imo del 1926-
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hanno servito per compilare le medie annuali. Si possono quindi 
fare delle riserve sulle medie calcolate, in quanto esse rap-
presentano i valori più disparati. 

3. - La serie continua dei dati sui prezzi del frumento 
per la Francia comincia verso il 1280. Dall'inizio del sec. XIII 
essa presenta invece frequenti lacune, qualche volta per pa-
recchi anni. Non si è cercato pertanto di interpolarla, perchè 
l'interpolazione di una serie continuata dei dati avrebbe avuto 
per risultato cifre assai approssimative, che non avrebbero 
dato una visione sicura dell 'andamento dei prezzi. 

L 'epoca colla quale incomincia l ' indagine coincide col 
periodo dei grandi disordini politici, economici e monetari. E 
il tempo di Filippo il Bollo, il celebre « falsificatore » delle 
monete, il quale alterò ripetutamente il valore della moneta 
mediante le note « mutations », rialzando o ribassando il corso 
legale di fronte al valore intrinseco del metallo. 

Per far fronte ai crescenti bisogni delle numerose guerre 
e alle lotte politiche e religiose all' interno, i re di frequente 
ricorrevano ad alterazioni monetarie, perchè la monetizzazione 
dell 'oro fu vietata dal X secolo alla fine del secolo XIII e la 
produzione dell 'argento fu assai insufficiente. Fra l 'oro e l 'ar-
gento l 'Europa non possedeva neppure un miliardo di franchi 
al tempo della scoperta dell 'America. Pare invece che le al-
terazioni monetarie nei secoli XIII e XIY non avessero avuto 
grande influenza nè sulla fortuna pubblica, nè sui prezzi. Assi-
stiamo ad un' epoca di prosperità vera e non fittizia, mani-
festatasi nell 'aumento della produzione e dei prezzi. Le cause 
del fenomeno non sono da ricercarsi nel fatto che la produ-
zione dei metalli preziosi sarebbe stata superiore a quella delle 
merci, come sostenne Levasseur (1). Ciò non corrisponde alla 
realtà, perchè in quell 'epoca non vi fu un forte afflusso dei 

(') E. L E V A S S E U R , La question de l'or. Paris, Guillaumin, 1S58, pag. 9. 
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metalli preziosi. Si lamentava piuttosto la scarsità dell 'argento 
per i bisogni monetari. A causa di questa scarsità Filippo il 
Bello dovette ricorrere a falsificazioni delle monete esistenti 
per sostenere le finanze esauste. 

Prima della fine del secolo XY non si hanno statistiche 
precise sulla produzione dei metalli preziosi. Solo Levasseur 
fa in «Question de l ' o r » qualche accenno sulla produttività 
di alcune miniere in Germania ed in Macedonia. 

D'Avenel (*) ci dà soltanto i dati sul potere d 'acquisto dei 
metalli preziosi comparato col potere d 'acquisto attuale, preso 
come unità di misura. Il potere d'acquisto dei metalli dal 1201 
al 1225 fu di 4 e mezzo, scese a 4 nel periodo 1226-1300, a 
3 e mezzo negli anni 1301-1350, a 3 dal 1321 al 1375, per sa-
lire in seguito. Il potere d 'acquisto dei metalli preziosi scese 
gradualmente oltre la metà del secolo XIV accompagnato da 
uti rialzo dei prezzi. La spiegazione di questa concordanza 
viene da molti trovata nell 'abbondanza dei metalli preziosi. 

Effettivamente la causa del gradualo aumento dei prezzi 
va ricercata altrove. L'abbondante offerta dei metalli preziosi 
si ebbe soltanto verso la metà del secolo XVI. Nel sec. XIV 
e più ancora nel secolo XV (1422-1438) vi fu una acuta, crisi 
di moneta che aveva allora subito forti alterazioni (2). La vera 
causa del rialzo dei prezzi è da ricercarsi nel generale risve-
glio economico che si ebbe coli 'espansione commerciale dopo 
la liquidazione del sistema feudale. 

Durante il tranquillo regno di Luigi il Santo fino alla 
guerra dei Cent 'anni si ebbe un graduale assestamento del po-
tere sovrano e cominciò ad affermarsi 1' economia, nazionale, 
di fronte a quella feudale, locale. Furono effettuati molti dis-
sodamenti e la graduale abolizione della servitù contribuì alla 

(*) Gr. D'AVENEL, op. c i t . Voi . I , pag. 27 . 
(2) P. HARSIN, Les doctrines monètaires et financiéres en France du XVI 

au XVIII siècle. Paris, Alcan, 1928. 
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formazione della piccola proprietà rurale sulle rovine della 
proprietà feudale. 

Si ha così una nuova ridistribuzione della ricchezza coll'af 
fermarsi della classe dei borghesi e dei coloni, dei giornalieri e 
dei manovali al posto dei nobili, del clero e dei servi della 
gleba. 

La trasformazione agraria si consolida nella suddivisione 
dei vasti domini in tante piccole proprietà contadinesche sotto 
forma della mezzadria e dell 'affittanza. L'arricchimento della 
nuova classe borghese col commercio permette di usufruire 
dei nuovi capitali per dissodamenti dei terreni. Assistiamo ad 
una vera gara di dissodamenti, che durerà per più di un secolo 
(dal 1200 fino a circa il 1350). La produzione agricola aumenta, 
cresce pure la domanda della mano d'opera, mentre l 'offerta scar-
seggia perchè il progresso agricolo è più celere dell 'aumento 
della popolazione. Secondo D'Avenel (') il puro salario di un ma-
novale (senza mantenimento) misurato in litri di grano cresce 
da 8,60 tra il 1251 ed il 1275 a 9,20 negli anni 1276-1300. 
La mancanza delle braccia da lavoro si fa sentire soprattutto 
dopo la terribile peste del 1348. I salari subiscono forti au-
menti tanto che varie ordinanze reali (è nota soprattutto quella 
del 1551) cercano di fissare i salari dei lavoratori agricoli per 
diminuire i costi della produzione e quindi anche i prezzi. 

Nel campo industriale la nuova organizzazione corporativa 
del lavoro, la formazione delle confraternite e delle compagnie 
migliorano le condizioni del lavoro e danno una maggiore tran-
quillità e agiatezza alla classe operaia. 

Il risveglio economico avvenuto in tutti i campi della pro-
duzione e del commercio ha un notevole influsso sui prezzi 
che si mantengono alti, perchè forte è la domanda sul mercato 
in seguito all' aumento dei redditi e al miglioramento del te-

(') D'AVENEL, op. cit. , Voi. IV, pag. 579. 
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nore di vita. È la legge della domanda e dell' offerta che 
anche in questi lontani periodi di civiltà economica influisce 
sulle fluttuazioni dei prezzi di lunga durata. Il risveglio eco-
nomico aveva fatto aumentare la domanda di fronte all'offerta 
ed i prezzi si mantennero alti. Alla tendenza generale dei 
prezzi al rialzo contribuirono anche i cattivi raccolti degli 
anni 1312-1313 e 1315-1316 in cui il prezzo dell 'ettolitro del 
frumento raggiunse i 48 fr. Nel 1337 vi è carestia in alcune 
Provincie. 

In seguito vi furono altre cause di carattere non econo-
mico, che contribuirono a mantenere alti i prezzi: l 'inizio 
della guerra dei Cent 'anni e i movimenti politici ed econo-
mici. E il periodo più caro e l'aumento dei prezzi dei cereali 
è assai superiore al deprezzamento monetario. I disastri mili-
tari di Crécy e Poitiers nel 1346 e 1356, la prigionia del Re e 
l'invasione da parte del nemico del territorio nazionale si fanno 
sentire sui prezzi. La sommossa di Parigi e soprattutto la Jac-
querie nelle campagne hanno una forte ripercussione sulla 
vita economica del paese, ostacolando la produzione, che aveva 
già subito un notevole arresto in seguito alla forte diminuzione 
della popolazione dovuta alla mortale epidemia del 1348. 

Questi movimenti di carattere storico-economico ci spie-
gano l'andamento della curva dei prezzi che presenta un'onda 
alta, la quale comincia prima del 1200 (*) e dura fino al 1375 e 
può nettamente dividersi in due periodi. Il primo, riguarda so-
prattutto il secolo XIII ed è segnato da alti prezzi, dovuti al ri-
sveglio economico. Gli alti prezzi sono quindi un segno di pro-
sperità economica. Il secondo, che abbraccia una parte del 
secolo XIV, è caratterizzato dall' ascesa dei prezzi, dovuta più 
a cause di origine politica, che a cause di carattere economico. 

(') Wiebe, studiando lo sviluppo secolare dei prezzi, ritiene che fin dal 
secolo V i l i si ha una forte ascesa dei prezzi, che dura tino alla metà del 
secolo XIV. G. WIEBE, op. cit. 
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4. - Dal 1375 abbiamo un 'onda secolare bassa che dura 
per 135 anni, cioè fino al 1510. In tutti i principali paesi del-
l' epoca, Francia, Inghilterra, Germania, Italia, si ha 1' uguale 
fenomeno dei prezzi bassi e dell' alto potere d' acquisto della 
moneta. 

Un grande influsso su questa discesa ebbe la forte dimi-
nuzione della popolazione e della domanda delle merci sul 
mercato. Nel primo quarto del secolo XV ci fu la fase più 
acuta della guerra dei Cent 'anni. I movimenti bellici, la de-
predazione del paese da parte delle bande armate rendevano 
poco sicura la vita nelle campagne e pregiudicavano la colti-
vazione. La terra era abbandonata, la produzione rallentata, ma 
la domanda diminuiva in una proporzione ancora maggiore a 
causa della miseria generale e della diminuzione della popo-
lazione. Così i prezzi si mantennero bassi, nonostante le ca-
restie parziali, che si sono verificate dal 1418 al 1428. 

A causa delle difficoltà delle comunicazioni e dei defi-
cienti mezzi di trasporto le singole regioni vivevano isolate e 
la carestia in una non era compensata dall' abbondanza nelle 
altre. Ma nel calcolo della media dei prezzi per 1' insieme della 
Francia i forti sbalzi rimangono livellati. 

Gli storici e gli economisti sono soliti a spiegare il feno-
meno del secolare ribasso dei prezzi colla scarsezza dell 'oro e 
dell 'argento di fronte alla massa delle merci e particolarmente 
del frumento (1), attribuendo l ' insufficienza dei metalli preziosi 
di quell 'epoca alla tesaurizzazione, al diffondersi delle abitu-
dini di lusso (uso del vasellame d'argento), al deflusso del-
l 'oro e dell 'argento al l 'Estremo Oriente in pagamento delle 
seterie, droghe e altri prodotti importati. Ragioni tutte, che 
potevano avere una certa influenza, ma in quell' epoca di vita 
relativamente modesta e di scambi ristretti, non potevano avere 
importanza predominante sull' andamento secolare dei prezzi. 

( ') D ' AVKNEL, op . c i t . , V o i . I, p u g . 2 8 e s e g . 
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Cause assai più profonde mantennero la depressione nei prezzi 
per oltre un secolo. 

La vera origine dei bassi prezzi è da ricercarsi nell 'estrema 
miseria, che regnò in Francia per lunghi anni, durante il se-
condo periodo della guerra dei Cent 'anni a causa delle poco 
stabili condizioni politiche e della depressione agricola ed in-
dustriale. Già alla fine del sec. XIV la metà delle terre colti-
vate, che con tanto entusiasmo erano state dissodate un secolo 
prima, erano ritornate allo stato incolto (*) e la Francia era ri-
dotta ancora una volta alla miseria. 

Per tutto il secolo XV i prezzi sono bassi, dal 1451 al 
1475 il grano scende a metà prezzo rispetto al periodo prece-
dente. Nel 1464 si ha il più abbondante raccolto del frumento 
del secolo e la discesa dei prezzi è uniforme per tutte le re-
gioni. Il frumento scende a 85 cent, l 'ettolitro a Parigi, a 
56 cent, a Soissons, a 65 e 70 cent, nelle provincie della Loira 
e della Senna. Ma i prezzi del frumento si mantengono bassi 
anche al principio del secolo XVI nonostante i cattivi raccolti; 
l 'epidemia della peste nel 1502 e nel 1510 influisce potente-
mente sulla diminuzione della popolazione e la restrizione della 
domanda. 

Però colla fine della guerra dei Cent 'anni comincia a sen-
tirsi un certo movimento commerciale. Fin dalla tregua del 
1444 ricomincia il commercio con l ' Inghilterra, sono aboliti 
alcuni pedaggi, sono eseguite migliorie nelle strade e nei porti. 
Il commercio si espande e con esso rinascono le fortune, che 
alimenteranno il nuovo slancio produttivo. 

Nella quiete e nel ristagno economico nascono i nuovi 
germi dell 'attività produttiva e la vita della nazione si prepara 
a ricevere il benefico impulso che la scoperta delle nuove 
miniere d' argento darà all' economia del secolo XVI. 

( ' ) ' D ' AVHNHL, o p . c i t . , V o i . I , p a g . 2 7 6 . 
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5. - Il movimento della rinascita è più lento in Francia 
che in Inghilterra, perchè anche il movimento agricolo ha uno 
sviluppo differente*. In Inghilterra prevalsero la grande pro-
prietà, affermatasi con le « enclosure », e le affittanze a lungo 
termine ; l'allevamento del bestiame e il commercio della lana 
in grande stile. In Francia colla trasformazione agricola avve-
nuta alla fine dell'epoca feudale si affermò la piccola proprietà 
rurale, che lavora soprattutto per il mercato locale provinciale. 
Le grandi vie del commercio passano d 'ora in avanti fuori 
della Francia collo sviluppo delle vie marittime e del traffico 
mediterraneo, in cui primeggiano la Spagna, il Portogallo, i 
Paesi Bassi. 

La Francia si era risollevata con difficoltà dopo le distru-
zioni della guerra dei Cent 'anni, che si fece sul suo terri-
torio, e dopo i disordini civili che la seguirono. L ' Inghil terra 
ne fu risparmiata. Ma anche in Francia, finita la guerra, ha 
potuto riaffermarsi il potere reale, ristabilirsi la tranquillità, 
la sicurezza nazionale e l 'ordine, propagarsi le arti e le abi-
tudini di lusso, dopo le guerre con l ' I tal ia, che favorirono lo 
sviluppo dell' industria e del commercio (4). 

Dal 1510 e fino agli ultimi anni di Francesco I il li-
vello dei prezzi si alza lentamente. Dopo una leggera tregua 
fra il 1532 e il 1550, l 'ascesa continua decisa per un secolo, 
formando una curva ininterrotta di alti prezzi. L ' inaudi ta ra-
pidità del rialzo dei prezzi del frumento fra il 1525 ed il 1574, 
in cui furono raggiunti i prezzi più alti della monarchia, preoc-
cupò i governi e le menti degli studiosi e favorì lo sviluppo 
degli studi sui prezzi soprattutto in rapporto ai problemi mo-
netari. 

Nei primi anni del regno di Carlo IX, la Corte dei Conti 
di Parigi era incaricata di un' inchiesta sul rincaro di tutte 

(') H. SÉrc, Esquisse d' une histoire économique et sociale de la France, de-
puis les origines jusqu' à la guerre mondiale. Paris, Alcan, 1929. 
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le merci in relazione al deprezzamento della moneta. Sorsero 
studi sull ' influenza dell 'abbondanza dei metalli preziosi sui 
prezzi e furono posti i primi fondamenti della teoria quanti-
tativa, da Copernico prima (« se la moneta è viliscente, V espe-
rienza ci mostra che salgono i prezzi di tutte le cose »), da Bodin 
più tardi nella nota controversia con Malestroict. 

Ma nella complessa questione della variazione dei prezzi 
per cause monetarie, bisogna tener separati i problemi del de-
prezzamento della » livre tournois », moneta di conto, rispetto 
alla moneta circolante ; le variazioni del peso intrinseco della 
moneta circolante; e il deprezzamento del potere d 'acquisto 
dell' argento in seguito alla scoperta delle nuove miniere. 
Questi differenti problemi non vengono di solito ben distinti. 

Le alterazioni della moneta erano di due specie: le altera-
zioni del peso e della natura del metallo e quella del valore 
legale della libbra e dell' «ecu». Le alterazioni del metallo costi-
tuivano una vera falsificazione, perchè lo Stato sostituiva al-
l 'argento e all'oro il rame, mantenendo alla moneta il valore 
legale. 

Le alterazioni del valore riguardavano tanto la moneta di 
conto, cioè la libbra, quanto la moneta effettiva, lo scudo. 

Il deprezzamento della libbra era soltanto nominale. Essa 
non era che una moneta di conto e non circolava come unità 
monetaria. La libbra era divisa in 20 soldi e ciascuno di questi 
in 12 denari. Ma essa non corrispondeva ad una quantità fissa 
d' argento. Queste quautità erano calcolate in rapporto ad un 
determinato peso d'argento di titolo fisso, il « marco » di circa 
245 gr. d 'argento fino. In questo marco si « tagliavano » tante 
libbre e soldi. 

Il valore della libbra tagliata nel marco d 'argento era il 
seguente (') : 

(') I. GUYOT, La science économique. Paris, A. Costes, 1923, pag. 167 
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Anno 1309 Valore 2 libbre 19 soldi 
» 1343 (*) » 3 » 4 » 

» 1350 » 5 » 5 » 

» 1361 » 5 » 0 » 

» 1381 » 5 » 8 » 

» 1422 » 7 » 0 » 
» 1427 » 8 » 0 » 

» 1456 » 8 » 10 » 

» 1475 » 10 » 0 » 

(*) Sotto Filippo il Bello. 

Secondo Levasseur nel 1511 il marco si divideva già in 
11 libbre e 13 soldi (vuol dire che ogni libbra, che aveva sol-
tanto valore nominale, corrispondeva nel suo valore intrinseco 
al peso di 21 gr. d 'argento fino) ; coli' andar del tempo la 
libbra diminuiva di valore, si deprezzava e fra il 1512 e il 
1540 il marco corrispondeva già a 13 libbre e 12 soldi, negli 
anni 1541-1560 a 16 1., nel periodo 1561-1572 a 17 1. e 10 s., 
fra il 1573 ed il 1579 a 18 1. e 15 s., e fra il 1580 ed il 1601 
a 21 1.; cioè il valore intrinseco della libbra era di soli 11,50 
grammi. Quindi dal 1511 al 1601 la libbra si era ridotta da 
21 gr. a 11,50 gr. d'argento, quindi quasi della metà ('J. 

Durante i secoli XVII e XVIII si continuò nelle varia-
zioni arbitrarie delle frazioni del marco. Al principio del 1726 
il marco d'argento valeva già 46 1. 10 s., nel maggio, 51 1. 3 s. 

Per eliminare il deprezzamento della libbra e stabilire il 
valore intrinseco delle merci D' Avenel ricorse ad un nuovo 
sistema negando la correttezza del metodo di riduzione di M. de 
Wailly e di Leber (2). Per eliminare l 'aumento dei prezzi a 
causa del deprezzamento della libbra egli ridusse i prezzi, dati 
in libbre, in franchi d'argento, basandosi sulla quantità di gr. 
d 'argento fino corrispondenti alla libbra in periodi di forte 
deprezzamento; convertì poi questi franchi d 'argento in franchi 

( ' ) H . H A U S E R , La response de Jean Bodin a M. Malestroict, 1568. Paris, 
Colia 1932. Introduzione pag. XXVIII . 

(*) D ' A V E N E L , o p . c i t . , V o i . I , p a g . 6 0 e s e g . 
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attuali, secondo il rapporto di 4,50 gr. d' argento fino conte-
nuto nel franco dei secoli XII I , XVI e XVIII con i 4,50 gr. 
d 'argento del 1897. 

All ' infuori della svalutazione della libbra, moneta nomi-
nale , vi fu ancora la svalutazione dello scudo, cioè della 
moneta effettiva circolante che pure non aveva un valore in-
trinseco invariabile. Diverso era anche il numero degli scudi 
che si c tagliavano » in un marco d' argento di peso fisso. Un 
marco oorrispondeva a 54 scudi nel 1337, a 60 scudi nel 1389. 
Sotto Luigi X I I un marco equivaleva a 70 scudi, nel 1550 il 
marco di Enrico III valeva 67 scudi e nel 1561 furono tagliati 
nel marco 72 scudi e mezzo, mentre lo scudo di vecchia emis-
sione era di 60 al marco. A queste variazioni del peso si ag-
giungevano le variazioni di lega. Lo scudo di 24 carati al tempo 
di Filippo il Valois era ridotto a 23 carati durante il regno di 
Francesco I. 

Le variazioni del valore della libbra e del valore intrin-
seco dello scudo si ripercuotevano naturalmente sul rapporto fra 
la moneta di conto e quella effettiva, cioè sul valore dello scudo 
in libbre. Le monete reali, il cui peso era variabile, avevano 
anche un valore legale variabile in libbre. Il valore legale era 
fissato dalle autorità pubbliche spesso al disopra del valore 
intrinseco ed era discordante dalle quotazioni commerciali. Nel 
corso di un secolo il valore intrinseco dello scudo variò in modo 
insignificante, mentre raddoppiò il suo valore legale. 

Il valore dello scudo in l ibbre: 

Anno 1487 Valore 1 libbra 13 soldi 
» 1516 » 2 » 0 » 

» 1517 » 1 » 16 » 

» 1517-21 » 2 » 0 » 

» 1533-49 » 2 » 5 » 

» 1550 » 2 > 6 » 

» 1566 » 2 » 10 » 

» 1568 » 2 » 12 » 

» 1575 » 3 » 0 
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I Re non riuscivano a mantenere fisso il rapporto legale 
fra la libbra e le monete metalliche in circolazione, il pubblico 
sopravalutava quest' ultime, facendo con ciò vieppiù deprezzare 
la libbra. Il fatto era già rilevato da Malestroict in uno dei 
suoi Paradossi. In tal modo 1'« ecu soleil», stabilizzato a tre 
libbre all' incirca sotto Carlo IX ed Enrico III, era offerto e ri-
cercato qualche volta dal pubblico perfino a sei od otto libbre. 

II grande rincaro di tutte le merci nel loro valore nomi-
nale a causa di questa svalutazione si ripercosse soprattutto 
su quella categoria di cittadini, che avevano redditi fissi va-
lutati in libbre, cioè quelli che usufruivano di rendite, di tri-
buti feudali, di stipendi. La classe dei creditori, insomma, che 
rimane sempre danneggiata qualunque sia la causa del deprez-
zamento monetario. 

Intralciato rimase pure il commercio, giacché le merci 
venivano valutate secondo che erano pagate in una moneta 
piuttosto che in un' altra e spesso si doveva ricorrere addirit-
tura a scambi in natura. Così le rendite erano talvolta pagate 
in grano (D. 18 nov. 1573) ('), o le monete venivano pesate 
(D. 16 gen. 1561) per garantirsi del giusto prezzo. 

Infatti era molto in uso pesare la moneta ; lo conferma 
anche Rogers nella sua nota teoria sui pagamenti fatti « by 
weight » e non « by tale », cioè la moneta veniva, secondo Ro-
gers, pesata e valutata secondo il suo peso e non era accettata 
per il suo valore nominale. In altri casi il pubblico ricorreva 
alle monete straniere, come i fiorini, o a scudi di vecchie emis-
sioni. Ma certamente più scompariva la moneta buona e sana, 
più difficili diventavano le transazioni e più complicato il 
conto del prezzo effettivo di una merce. 

Ma nè il deprezzamento della libbra, nè quello dello scudo 
furono la sola causa del rincaro e non possono spiegare la 

(') A. LIAUTKY, La hausse des pria: et la lutte contre la cherté en France 
au XVI siècle. Paris, Fouve, 192', pag. 25. 


